





PSICOLOGIA INTERALLEATA DEL DOPO GUERRA 


L'Italia è uscita malcontenta dalla grande guerra. Si può discu- 
tere se tale malcontento sia griustificato, e se i risultati ottenuti e che 
a moltissimi Italiani d’oggi sembrano insufficienti, non avrebbero 
appagate le ambizioni più ardite degli Italiani di ventanni fa. È 
certo che se quattro o cinque lustri or sono, un profeta di buona ven- 
tura avesse predetto che l'Italia avrebbe prossimamente non solo 
acquistato Trento e Trieste, sogno costante ed angoscioso del mezzo 
secolo che seguì la costituzione del Regno, ma altresì raggiunto l’an- 
tico confine romano del Brennero, di Tarvis e del Monte Nevoso, 
quel vaticinio sarebbe stato accolto da un giubilo universale, tem- 
perato solo da una certa incredulità. Ma la generazione attuale che 
ha portato il peso della lunga e dura lotta, che ha visto colare a fiumi 
ìl sangue e l'oro della nazione, trova il premio non ancora adeguato 
al sacrifizio e, secondo le tendenze e le opinioni, lamenta, ora che 
non si sia sufficientemente esteso il nostro dominio nell'Adriatico, 
ora che non ci sia stata fatta parte giusta nelle assegnazioni delle 
colonie tedesche, dei mandati e delle riparazioni, ora che non si sia 
tenuto il dovuto conto delle necessità della nostra economia nazio- 
nale nella grande gara per l’accaparramento delle materie prime. 
Questo malcontento di cui sì possono discutere alcuni aspetti e alcune 
esagerazioni ma non il fondamento, domina e non felicemente la 
nostra attività internazionale, e vi introduce un elemento di nervo- 
sità che va a scapito della sua forza e della sua continuità. Esso ci 
porta a giudicare con severità talora eccessiva l’opera dei nostri 
uomini di Stato durante e dopo la guerra, e a censurare talora oltre 
quanto sarebbe giusto l'atteggiamento dei nostri alleati. Si dimen- 
tica a riguardo dei primi che se essi ci sono sembrati talvolta infe- 
riori agli avvenimenti, questi furono d’altronde così grandi e inat- 
tesi e violenti, tanto superiori a ogni antiveggenza umana, che non 
si possono condannare gli uomini che non riuscirono sempre a fron- 
iegg‘arli. Così per quanto riguarda i nostri alleati si dimentica la 
storia dii tutte le alleanze. Sempre si videro nazioni associate in una 
stessa impresa accusarsi reciprocamente delle avverse come attri- 
buirsi esclusivamente il merito delle prospere fortune, e rimprove- 
rarsi mutualmente dopo la vittoria di volere per sè la parte del leone. 
Meglio che indugiarsi indefinitamente in queste sterili recrimina- 
zioni, sarebbe per noi voltare risolutamente questa pagina della no- 
stra storia, accettare ed affrontare il presente quale è, e guardare al 
recente passato soltanto per ritemprarci nell’aura vivificatrice della 
nostra vittoria e per trarre da esso consiglio per l'avvenire. I nostri 
disinganni e gli stessi nostri rancori sia interni come internazionali 
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devono esser convertiti in un prezioso tesoro d'esperienza ed inse. 
gnarci ad evitare nuove disillusioni per l'avvenire. 


La guerra del 1914 ci ha sorpresi del tutto impreparati. A nostro 
conforto è da aggiungere che di poco meglio preparate erano tutte 
le altre potenze che vi parteciparono. Ognuno ha ancora presenti 
alla memoria i molti luoghi comuni onde si cullava l'ottimismo pub- 
blico affermante la impossibilità di nuove grandi guerre; gli argo- 
menti onde le estreme sinistre di tutti i Parlamenti dimostravano 
l’assurdità d'ogni spesa militare e alla pania dei quali si lasciavano 
prendere anche uomini d’altro pensiero politico, i quali « nimium pii 
rebusque fidentes » si ricusavano ad ammettere la possibilità d'una 
nuova bancarotta della nostra civiltà. La guerra, si andava dicendo, 
avrebbe portato un tale perturbamento nel complicato e delicatissimo 
organamento della vita economica e sociale del mondo moderno, © 
dati i mezzi militari odierni sarebbe risultata così micidiale, che ne-- 
sun Governo avrebbe osato assumere la terribile responsabilità di 
dichiararla nè di iprovocarla. Illusione che oggi ci fa tristemente 
sorridere, ma che non era senza scuse poichè in fin dei conti i nove 
lustrì che corsero fra le due grandi guerre europee, quella del 1870 
e quella del 1914, rappresentano un periodo storico non meno paci- 
fico € più lungo di quello che seguì le grandi guerre napoleoniche, 
e la sua durata sembrava legittimare la speranza che l’umanità si 
andasse divezzando dalla guerra. Le guerre che funestarono anche 
quel periodo furono, come quella del Transvaal, del Marocco e la 
stessa nostra guerra libica, conflitti localizzati di carattere coloniale, 
ovvero come la guerra ispano-americana del 1897, la cino-giapponese, 
la russo-giapiponese, e la stessa russo-turca del 1877 e le balcaniche 
del 1912 e 13, guerre eccentriche, pur esse localizzate, combattute 
in regioni di scarsa civiltà, i perniciosi effetti delle quali avevano 
limitata ripercussione sul grandi centri nervosi della vita interna- 
zionale il cui ritmo continuava a pulsare normalmente. Era lecita 
l'illusione che fossero quelle guerre le ultime manifestazioni di una 
tendenza morbosa che afflisse per lunghi secoli l'umanità, e che il 
progresso di questa, evolvendo verso uno stato sempre più perfetto, 
andava poco a poco eliminando. Si erano vedute in più occasioni 
grandi nubi addensarsi sull'Europa e conglomerarsi in veri e propri 
prodromi di guerra imminente. Così per ricordare soltanto alcuni 
esempi sì era giunti nel 1887 dopo il caso Schnebele, nel 1905 dopo 
gli incidenti di Casablanca, nel 1911 dopo quello d’Agadir, quasi alla 
vigilia d'una conflagrazione, sempre scongiurata al momento deci- 
sivo dall’opportuno intervento della diplomazia e sopratutto da quello 
che si chiamava lo spirito pacifico, avverso alla guerra, dei Sovrani 
del tempo e dei maggiori governi. Così avvenne che quando nel 1944 
sl trovarono due governi che affrontarono a cuor leggero la tremenda 
responsabilità di una dichiarazione di guerra, nessuna delle potenze 
belligeranti era effettivamente preparata alla guerra, nemmeno quelle 
che più credevano d’esserlo come i due Imperi centrali. Perchè ca- 
duta l'illusione della impossibilità d'una grande guerra europea, so- 
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pravvisse un’altra dalla quale Tedeschi ed Austro-ungheresi furono 
accecati non meno dei loro avversari, quella della necessaria brevità 
della guerra. L’arte militare, si era detto per molti anni, è giunta a 
un tal grado di perfezione, i mezzi d’offesa sono divenuti tanto po- 
tenti e mdidiali che dopo poche settimane di strage uno dei conten- 
denti sarà necessariamente non solo vinto ma distrutto: i progressi 
dell'artiglieria, le conquiste chimiche e balistiche della scienza mi- 
litare rendono ormai impossibili le guerre lunghe, pochi mesi o anche 
settimane di orribile carneficina e la contesa sarà decisa con la di- 
struzione d'uno dei gruppi contendenti. Questa illusione era gene- 
rale. Ricordo che il capo del governo spagnuolo d’allora, D. Eduardo 
Dato, il quale fu certo una delle menti più chiare e equilibrate che 
io abbia incontrato nella mia carriera, dolendosi meco nell’agosto 
del 1914 delle preoccupazioni che gli davano le diecine di migliaia 
di lavoratori spagnucli che a cagione della guerra rifluivano dalla 
Francia nel loro paese natìo, mi manifestava l'intenzione di impiegarli 
per conto dello Stato in lavori anche superflui pur d’evitare le conse- 
guenze politiche d'una forte disoccupazione. Alla mia osservazione 
che ciò avrebbe costituito per lo Stato una ingente spesa, D. Eduardo 
rispose che la calcolava in una ventina di milioni al mese e aggiun- 
geva: Supponiamo che la guerra duri tre, quattro, mettiamo cinque 
mesì, sarà meglio avere speso un centinaio di milioni in opere di 
dubbia utilità che avere dei gravi torbìdi interni. Ricordo l'accento 
d’ineredulità con cuì il signor Dato pronunciò quelle parole « quattro 
o cinque mesì » come se egli ritenesse di formulare la più strava- 
gante delle previsioni! Facevano forse eccezione gli Inglesi i quali 
furono i soli a prevedere che la guerra sarebbe lunga, appunto perchè 
dovevano augurarla tale, sapendo che solo dopo molti mesi dalla 
apertura delle ostilità, il loro esercito sarebbe stato in grado di far 
sentire ìil suo peso sui vari teatri delle operazioni. Per converso ma 
per analoghi motivi, la Germania si comjpiaceva nella illusione d'una 
guerra breve che era condizione necessaria della sua vittoria. La 
grande superiorità che le dava la sua intensa preparazione aggres- 
siva doveva infatti attenuarsi a misura che la guerra continuando 
desse modo d’affermarsi alle maggiori risorse economiche, finanziarie 
e demografiche dei suoi tre avversari, ed è anzi ragionevole supporre 
che essa non sì sarebbe lanciata nella tremenda avventura se soltanto 
avesse potuto prevedere che la guerra incominciata nel 1914 non sa- 
rebbe finita che nel 1918. Dimodochè non si va errati affermando che 
se lo scopipio della guerra sorprese quasi tutte le nazioni che vi furono 
involte, tutte furono sorprese dall'evoluzione della guerra di manovra 
verso la guerra di posizione e d’esaurimento quale si manifestò gra- 
datamente su tutte le fronti, e lo furono le nazioni stesse che vollero 
e iniziarono la guerra. 


II. 


Non è da meravigliarsi se la meno preparata di tutte fosse l’Italia. 
Essa di tutte le Potenze europee era stata sempre la più pacifica, la 
più lontana da una politica che sconvolgesse lo sta quo territoriale 
in Europa o compromettesse la pace mondiale. Tutti ricordano il 
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modo riguardoso onde conducemmo la guerra libica; come ci fer- 
mammo alla prima protesta dell'Austria dinanzi a Prevesa; come 
limitammo le nostre occupazioni militari nell'Egeo; come affrettammo 
la pace con la Turchia al primo aprirsi della guerra nei Balcani. 
Si udiva frequente in tutta Italia il grido: « W Trento e Trieste », 
ma pochi erano coloro che meditavano veramente d’acquistar con le 
armi quelle due regioni all'unità italiana. Fu questo amore della pace 
che ci condusse e ci mantenne per trentacinque anni nell’alleanza 
con il nostro nemico ereditario il quale non ci nascondeva ogni qual- 
volta glie ne si otiriva il destro i suoi sentimenti cordialmente ostili. 
Conviene dirlo a lode di tutti i governi italiani, l’Italia fu sempre in 
seno alla Triplice un fattore di pace, si adoperò sempre a togliere a 
quel patto ogni carattere aggressivo; fu anzi quello stesso studio di 
conciliazione e di concordia internazionale che ci valse il sarcasmo bù- 
lowiano del giro di valtzer, e l’onore (che fu per noi anche una grande 
ventura) di esser tenuti dai nostri alleati interamente all'infuori dalla 
preparazione diplomatica della guerra. Il popolo italiano non è di 
sua natura bellicoso; caldo ed impetuoso nel sentire, può lasciarsi 
trascinare ad atti di violenza individuale, ma non è incline alla vio- 
lenza collettiva e freddamente preparata; non si appartiene alla più 
antica civiltà del mondo senza aver nel sangue l'orrore di quel po- 
stumo della barbarie pprimeva che è la guerra. Dimodochè in niun 
luogo più che in Italia imperava l'illusione della impossibilità della 
guerra nè fu maggiore la sorpresa quando essa scoppiò. Il principale 
argomento per cui l’alleanza con gli Imperi centrali fu accettata per 
un trentennio dalla grande maggioranza della nazione, anche da 
quella parte di essa che serbava vivi gli antichi rancori contro l’Au- 
stria e si accorava di vedere aggiornato senza limiti il compimento 
dell’unità, fu che la Triplice era un potentissimo strumento di pace, 
il palladio della tranquillità d'Europa, che più d’una volta aveva 
allontanato il flagello d'una nuova guerra. Alleata dei due Imperatori 
l’Italia li reputava entrambi i veri custodi della pace, l'uno per l’età, 
l’altro perchè a più riprese, malgrado le molte imprudenze di lin- 
guaggio, aveva pur mostrato di sapersi fermare sull’orlo dell’abisso 
e di poter fare qualche sacrifizio agli interessi della pace universale. 
Di più il nostro buon senso nazionale intuiva quanto per sventura 
del mondo e sua non sentì il popolo tedesco, che, cioè la Germania 
era già tanto grande e potente, e il suo progresso economico si svol- 
geva con ritmo così rapido e sicuro, che l'egemonia universale era 
per essa questione di tempo, e che a nulla le poteva servire una guerra 
che i suoi avversari per quanto gelosi e numerosi non avrebbero mai 
osato provocare. Per tutte queste diverse ragioni lo scoppio della 
guerra che in certa e varia misura sorprese tutti i paesi, fu sopratutto 
una sorpresa angosciosa quanto più inattesa per l’Italia. 

Con tutto ciò lo stesso buon senso parlò forte anche nello sgo- 
mento e nella confusione prodotta dall’annunzio dell’immane con- 
flitto che si preparava; il popolo italiano tutto intero comprese che 
nessun ‘patto poteva legare talmente la nazione da obbligarla a far 
sua senza disamina la lite dei nostri alleati, vide chiara la verità 
proclamata dallo stesso principe di Bismarck che nessuna clausola 
di trattato può eliminare il principio « ultra posse nemo tenetur » 
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sentì che nessun trattato poteva obbligare l’Italia a partecipare ad 
una guerra dichiarata senza il suo assenso e contraria a tutti ì suoi 
interessi. Perciò la neutralità proclamata senza indugio dal Governo 
ebbe, salvo qualche rara e poco importante eccezione, l'approvazione 
unanime degli Italiani. Non iutti però gli Italiani compresero in pari 
tempo (anzi quei previdenti furono minoranza) che la nostra dichia- 
razione di neutralità per poco che la guerra si prolungasse, ci avrebbe 
fatalmente condotti a scendere in campo a fianco dell'intesa, e che 
virtualmente la nostra dichiarazione di guerra agli ex-alleati risaliva 
al 4 agosto 1914. Il beneficio morale e lil vantaggio materiale derivanti 
dalla nostra dichiarazione di neutralità era tale per i franco-russì 
che a ragione i nostri ex alleati considerarono il nostro atteggiamento 
come una delle cause principali della mancanza di quel successo 
iniziale del quale si credevano sicuri. Quantunque detto atteggia- 
mento non fosse imputabile che agli errori stessi degli Imperì cen- 
trali, pure il rancore profondo di Tedeschi ed Austriaci verso dì noi 
era cosa inevitabile. Non si manifestò nella immediata politica degli 
Imperi centrali troppo interessati a mantenerci dapprima in una 
neutralità benevola, poi nella neutralità senza aggettivi purchè non 
passassimo all’aperta ostilità; ma sì vide nelle manifestazioni popolari 
non controllabili dai Governi e nell’atteggiamento stesso dei loro 
organi periferici. La stampa tedesca ed austriaca mordeva il freno 
dei Governi rispettivi; questi mutavano per farci cosa grata ì loro 
Ambasciatori a Roma, si prestavano a lunghi e per loro umilianti 
negoziati di compensi, ma le loro successive pubblicazioni e dichia- 
razioni dimostrarono anche a coloro che non lo avevano capito da soli, 
che con tutto ciò essi non sì proponevano che di guadagnar tempo. 
Quell’atteggiamento necessariamente riguardoso dei nostri ex alleati 
contribuì a cullare gran parte degli Italiani nella grata illusione che 
la nostra neutralità potesse durare indefinitamente, e che dipendesse 
da noi che così fosse. Io sono lontano dal condannare senz'altro coloro 
che pensavano allora così. L’orrore della guerra, anche nella forma 
relativamente più umana nella quale si concepiva ancora nel 1914, il 
rischio terribile che l’entrata nel conflitto faceva correre alla patria, 
erano argomenti sufficienti a giustificare coloro che si sentivano #re- 
mare le vene e i polsi dinanzi alla formidabile risoluzione. Ma essi 
sì nutrivano del falso concetto che gli Stati godano in fatto di politica 
internazionale di un pieno libero arbitrio, e possano scegliere quella 
che a loro piace, mentre in realtà in molti casi e sopratutto nei più 
critici, essi sono trascinati da una specie di fatalità che non lascia 
loro libertà di scelta. Solo le Potenze egemoniche quelle che gli An- 
glosassoni chiamano i « leading Powers» possono liberamente eleg- 
gere le loro direttive, ma eleggendo le proprie determinano anche 
le direttive degli Stati minori, spesso contro la volontà di questi, È 
evidente che la Germania poteva nel 1914, appunto perchè la mag- 
giore delle Potenze d'allora, scegliere fra la ipace e la guerra; ma 
avvenuta la sua scelta, la libertà delle altre rimaneva singolarmente 
vincolata. E che ciò fosse vero fu provato dalla successiva partecipa- 
zione alla guerra della Turchia, della Bulgaria, della Grecia, della 
Romania, delle maggiori repubbliche americane, paesi tutti cui non 
sarebbe certamente mancata la volontà di rimanere estranei al con- 
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flitto. Supporre che tutte le maggiori Potenze d'Europa e gran nu- 
mero delle minori avrebbero potuto trovarsi in guerra iper più anni, 
che questa avrebbe potuto per più anni condursi non lungi dal nostro 
territorio e nel mare che lo bagna da tutte le parti, senza che i nostri 
interessi e la nostra dignità di unica grande Potenza neutrale ne rima- 
nessero cotidianamente offesi, supporre in altri termini che il turbine 
potesse per lunghi mesi imperversare intorno a noi senza travolgerci 
con la sua rapina, era supporre l'impossibile. La nostra neutralità sa- 
rebbe stata possibile se la guerra avesse durato pochi mesi, se secondo 
il suo piano e le sue previsioni la Germania avesse potuto esser vinci- 
trice dopo uno sforzo intenso ma breve. Ma dopo che il nostro stesso 
atteggiamento aveva frustrato quel piano rendendo possibile la vit- 
toria franco-inglese che arrestò i Tedeschi sulla Marna, e trasformò 
la guerra di manovra in guerra di trincea, dopo ciò a meno di rasse- 
gnarci a vedere per lunghi mesi i nostri interessi e il nostro pre- 
stigio manomessi, il nostro commercio vigilato e strozzato, le nostre 
acque territoriali violate, le nostre coste fatte asilo di sommergibili e 
base clandestina d'operazioni navali illecite, i nostri concittadini so- 
spettati o angariati in tutti i paesi belligeranti, per poi vedere alla 
pace la carta d'Europa rifatta senza di noì e senza altra alternativa 
per noi che di lasciar passare la volontà altrui o di fare una politica 
di ricatto che ci avrebbe esposti a universali rancori e a gravi de- 
lusioni future, a meno, dico, di rassegnarci ad una simile situazione, 
non avevamo dopo gli avvenimenti del settambre 1914 altra scelta 
che quella dell’ora del nostro intervento. Dopo esserci legittimamente 
bensì ma violentemente svincolati dai nostri legami con gli Imperi 
centrali, dopo esser divenuti così causa indiretta del loro insuccesso, 
del crollo del loro faticoso edifizio di supremazia offensiva, non ci 
poteva più riuscir indifferente da quale parte piegasse la vittoria 
finale, e pur prescindendo da qualsiasi idealità ed ispirandocì ai no- 
stri soli elementari interessi, dovevamo desiderare con tutto l’animo 
nostro la vittoria definitiva dell’Intesa, di coloro che avevamo pre- 
servati, non di coloro che avevamo delusi con la nostra neutralità. 
Gununo vede quale sarebbe stata la nostra situazione di fronte agli 
Imperi centrali vittoriosi malgrado la nostra neutralità, quale l’av- 
venire delle provincie irredente, quale quello della nostra espansione 
economica e politica in Oriente, quale la decadenza del nostro pre- 
stigio internazionale e del valore futuro della nostra alleanza. Era 
quindi evidente che noi dovevamo desiderare la vittoria della Intesa. 
Senonchè la politica internazionale d'un grande Stato non può in- 
formarsi a des'iderî platonici; riconosciuta vantaggiosa una data even- 
tualità, sorge immediato il dovere per un Governo serio di promuo- 
verla, di fare quanto sta in esso perchè si verifichi quella eventualità; 
non si comprende che in uno Stato del tutto impossente, una politica 
abulica di |pura inerzia aspettante dalla sola fortuna l'evento desi- 
derato. La nostra entrata in guerra a fianco delle Potenze occidentali 
era dunque una conseguenza fatale della nostra dichiarazione di neu- 
tralità e questa doveva inevitabilmente portarci a quella. 
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III. 


Tale verità non fu chiaramente veduta dalla maggioranza degli 
Italiani. Uno dei maggiori avversari della guerra disse in Parla- 
mento che essa era stata voluta da una minoranza e diceva il vero. 
Gli si poteva obbiettare che anche la lunga e dura lotta per la nostra 
indipendenza fu sempre, dal 1821 al 1870, voluta e condotta da una 
minoranza. Avviene sempre così per i grandi ardimenti delle nazioni; 
essi sono sempre voluti e portati a fine dai meno. Nè sì possono, ri- 
peto, condannare coloro che fino al giorno della nostra entrata in 
guerra, arretrandosi di fronte al rischio, la deprecarono in ogni 
modo; colpevoli sono coloro che continuarono a deprecare la guerra 
anche dopo che fu da noi dichiarata e iniziata. Ma questa divisione 
degli spiriti condusse appunto a quella impreparazione morale che 
tanto nocque alla nostra campagna e dalla quale non uscimmo com- 
pletamente che dopo il tremendo avvertimento di Caporetto. Per 
lungo tempo contribuirono a inceppare la preparazione degli animi 
così l'entusiasmo dei partigiani come lo scetticismo degli avversari 
del nostro intervento. Per molti dei primi la guerra non doveva es- 
sere che un sanguinoso e aspro bensì, ma mon lungo sforzo della 
nazione; la nostra spada gettata sulla bilancia doveva costituire il 
peso decisivo, condurre dopo ipochi mesi all’evento risolutivo, cioè 
al crollo dell’Austria-Ungheria; per molti dei secondi la nostra era 
temertità pazzesca e la probabilità m'gliore quella di non essere del 
lutto sopraffatti. Così i primi per eccesso e ì secondi per difetto di 
quella fede che è l'arma più potente dei popoli in guerra, affronta- 
vano male preparati il cimento formidabile, e la durata ‘inattesa di 
questo e le sue vicende talvolta dolorose, le sue ripercussioni morali 
ed economiche che raggiunsero gli angoli più remoti della penisola, 
furono per lo spirito pubblico un peso tanto maggiore quanto meno 
esso aveva prevedute quelle contingenze fatali del grande conflitto. 
Questo oltrepassò in breve il concetto generale che le generazioni 
chiamate a sostenerla sì facevano della guerra, la quale era sempre 
stata neì tempi moderni, anche nei casi più gravi, un urto dr eserciti 
non di nazioni. Anche dimenticando le lunghe ma limitate guerre 
del 700 condotte da piccoli eserciti, comiposti di soldati di professione, 
non sì erano mai vedute nemmeno nelle guerre napoleoniche intere 
classì più che quarantenni inviate in prima linea; non si erano mai 
vedute nemmeno a Eylau e alla Moskowa terribili ecatombi di cen- 
tinaia di migliaia di uomini lasciare il conflitto indeciso. La giornata 
di Custozza ci era costata 724 morti e agli Austriaci 1170. Nelle guerre 
d’un tempo solo i territori ristretti, sui quali avvenivano gli scontri, 
venivano gravemente danneggiati; una nazione non vedeva che una 
parte minima del suo popolo e del suo territorio esposta agli orrori 
bellici; tutto il resto vedeva scendere infuriare e dileguarsi il nembo 
lontano senza risentirne direttamente il contraccolpo. Quale diffe- 
renza con l’ultima guerra che falciò a milioni i combattenti, che 
distrusse la ricchezza pubblica di mezza Europa, che fece sentire i 
suoi formidabili effetti fino agli estremi confini del mondo abitato! 
Quale meraviglia se un popolo come il nostro, troppo civile per essere 
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come altri un dilettante di violenza e per amare la guerra per la 
guerra, quale meraviglia se sofferse moralmente più degli altri del 
nuovo cataclisma che si abbatteva sul mondo! E un nuovo indizio 
della vecchia civiltà onde è penetrata la nostra fibra nazionale, l'in 
sofferenza dello stato di guerra che è come una sospensione una pa- 
ralisi della civiltà stessa. Tanto più dobbiamo rallegrarci e bene 
augurare dell'avvenire della nostra razza nel constatare che fra tanta 
impreparazione morale e politica, sola preparata a sostenere in tutte 
le vicende anche più difficili ed angosciose l’immane sforzo della 
guerra, fu la nostra gioventù combattente cui bastò che il nemico 
violasse il sacro suolo della patria per ritrovare dopo tre anni di bat- 
taglie tutti gli ardori del primo giorno ed cpporre all’invasore uno 
spirito più alto ancora che all'apertura delle ostilità. 

A questa meravigliosa elasticità di forze morali doviamo d'aver 
celebrato l'anniversario della nostra maggiore sventura militare con 
la maggior vittoria di tutta la guerra. Ma ottenuta questa, scomparso 
ed annientato il nostro maggior nemico, ci trovammo ancora più 
che alla guerra impreparati a raccogliere i frutti della vittoria stessa. 
Noi avevamo sempre veduto i popoli vincitori uscire dal cimento 
non solo ricchi di gloria, ma anche collocati dalla vittoria stessa, 
dopo un breve disagio facilmente superato, in una favorevole situa- 
zione economica o per meglio dire armati di un buon « handicap » 
economico *n confronto non solo dei vinti ma degli stessi neutri. Era 
ancora presente il ricordo della mirabile prosperità della Francia 
napoleonica dopo la guerra del 1859; dello inaudito sviluppo d’atti- 
vità e di ricchezza che dopo le sue vittorie del 1870 fece in pochi 
anni della povera Prussia uno Stato potente sotto l’aspetto econo- 
mico quanto e più che sotto il militare, uno Stato cioè che si incam- 
minava a gran passi all'’egemonia commerciale nel mondo dopo 
essersì assicurata l'egemonia industriale nei rami più importanti 
della produzione moderna. Nei giorni angosciosi in cuì la nazione 
‘versava a fiotti il suo sangue e il suo denaro invocando la vittoria 
ancora lontana, la visione del benessere generale che l'avrebbe se- 
xuita non fu uno dei minori sostegni dello spirito nazionale. Nella 
furia del conflitto, come sì calcolava scarsamente il sacrificio delle 
vite, così non sì fermava l’attenzione pubblica sul sacrifizio econo- 
mico; si credeva dalle masse che a guerra finita non solo verrebbero 
dai vinti indennità compensatrici d'ogni danno, ma eziandio che 
il ritmo dell'attività economica nei paesi vincitori potrebbe ripren- 
dere rapidamente l'antica regolare intensità e cicatrizzare in poco 
tempo le ferite profonde. Invece si vide che questa guerra così di- 
versa e maggiore di tutte le precedenti per durata, per accanimento, 
per nuovi metodi distruttivi, aveva prodotto anche effetti nuovi e più 
gravi; aveva non solo dissanguato i vincitori come i vinti, paralizzato 
ovunque le fonti della ricchezza, ma quello che più monta disabi- 
tuato i popoli dallo sforzo continuato e diuturno delle opere di pace 
creatrici e ricostitutrici della pubblica ricchezza. Una grande delu- 
sione sembrò succedere ovunque ai brevi entusiasmi, e da noi più 
che altrove perchè lo sforzo economico era stato proporzionalmente 
maggiore che in qualsiasi altro paese, e pur troppo anche perchè 
nulla si fece per neutralizzare molto per acuire gli effetti di quella 
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delusione inevitabile. Il governo del tempo per scrupoli costituzio- 
nali e vedute politiche che non mi assumo di giudicare, non appro- 
fittò del primo entusiasmo della vittoria per convocare subito, come 
si fece negli altri paesi vincitori, i comizi elettorali, i quali avreb- 
bero costituito una Camera idonea a far superare al paese l’ultima 
prova non meno ardua di tutte le altre, per la quale sarebbe stato ne- 
cessario non minore ossigeno patriottico di quello che rese inespu- 
gnabili le nostre trincee del Piave; la prova intendo della liquida- 
zione morale ed economica della guerra. Salvo nobili eccezioni, nu- 
merose per fortuna ma non quanto sarebbe stato necessario, coloro 
che avevano avversato per diversi motivi la guerra, non rinunzia- 
rono alla facile soddisfazione dei commenti e delle chiose cotidiane 
sui mali recati da quella, nè a rappresentare al popolo italiano stre- 
mato dal lungo e glorioso sforzo, le migliori condizioni economiche 
degli Stati neutrali, come se le condizioni d’Italia potessero parago- 
narsìi a quelle d’alcuno di essi. D'altro lato molti di coloro stessi che 
erano stati i più ardenti fautori del nostro intervento, ma che nulla 
avrebbero voluto abbandonare nei negoziati di pace di quel pro- 
gramma massimo che nessuno dei vincitori potè per proprio conto 
conseguire, contribuirono ad aumentare il disagio morale del paese, 
€ proclamando il premio troppo inadeguato ai sacrifizi, esasperarono 
la sensibilità del paese al peso di questi. Ciò ebbe le conseguenze di 
politica interna che tutti sanno, l'invasione bolscevica; l'occupazione 
delle fabbriche, la debolezza progressiva del potere centrale invano 
inteso a propiziare con la finanza demagogica e l’infiacchimento 
d'ogni autorità, l'anima popolare sempre più irritata e fuorviata. Ma 
vi furono anche non meno gravi ripercussioni sulla nostra politica 
estera che, e non per fortuna d'Italia, rimase governata per più anni 
da quella irritazione, ed è questo il punto che conviene attentamente 
studiare, perchè se il risvegliato patriottismo delle masse e nuova 
energia di governanti possono eliminare con relativa rapidità le con- 
seguenze degli errori commessi all’interno, gli errori di politica estera 
sono di lunga scadenza e gli effetti ne maturano assai lentamente, 
talchè è non solo difficile risalire sempre alle cause di essi, ma spesso 
i rimedi, quale sì sia l'abilità degli uomini, risultano tardivi e insuf- 
ficienti. 


IV. 


Di queste delusioni, del travaglio economico, dell’esaurimento 
finanziario, accompagnantesi agli irreparabili sacrifizi di sangue e 
della disproporzione vera o presunta tra questi e i vantaggi territo- 
riali ottenuti, gli Italiani si palleggiarono a lungo all’interno gli uni 
con gli altri la colpa e la responsabilità, ma tutti o quasi si trova- 
rono d'accordo ned muoverne rimprovero agli alleati. Sarebbe in ve- 
rità soverchio ottimismo, sarebbe grande ingenuità l’affermare che 
questi ci abbiano trattati bene. È innegabile che quando durante i 
negoziati per la pace entrammo in conflitto con il presidente Wilson, 
1 nostri alleati non solo ci abbandonarono a noi stessi, ma assun- 
sero accanto al /upiter Tonans d’altre Atlantico un atteggiamento di 
deferente solidarietà che male rimeritava il nostro contributo alla 
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vittoria comune. Quali giustificazioni essi potessero invocare, quale 
fosse la nostra parte di responsabilità in quella dolorosa situazione, 
non è qui d’uopo di esaminare; occorrerebbe per ciò fare la storia 
particolareggiata di quel triste periodo e camminare sopra carboni 
tuttora ardenti. A me basterà qui ricordare il fatto incontestabile 
della viva irritazione che si accese in Italia nel 1919 contro gli alleati, 
la cui prima manifestazione importante fu il discorso di D'Annunzio 
in Campidoglio, che si prolungò in altre gravi manifestazioni, e che 
sopravvive, attenuata dal tempo ma non spenta, nell'animo di mol- 
tissimi Italiani. Ma anche in questa irritazione, certo eccessiva se 
non nella sua sostanza almeno nelle sue estrinsecazioni, si ravvisa 
una prova della nostra impreparazione morale alla grande guerra. 
Siamo entrati in essa con un candore di entusiasmi che acuì la nostra 
sensibilità di fronte agli inevitabili disinganni cuì sono sempre esposti 
gli Stati che partecipano a grandi azioni internazionali e contro i 
quali ci avrebbe garantito il salutare scetticismo che sola dà l’espe- 
rienza. L'Italia come nazione non aveva l'abitudine della convivenza 
in un gruppo di nazioni belligeranti. Era la prima volta che essa 
prendeva parte di grande Potenza in una guerra mondiale. Nel 1855 
e nel 1859 il piccolo magnifico esercito sardo ebbe più che altro fun- 
zioni ausiliarie a ragione delle proporzioni numeriche; nel 1866 l’eser- 
cito italiano combattè da solo sul suo teatro d’operazioni e nessun 
contatto immediato vi fu tra comandi e truppe alleate. Tutte e tre 
quelle guerre furono di breve durata e condotte da eserciti relativa- 
mente piccoli e di costituzione professionale, cosicchè le rivalità, gli 
attriti, 1 conflitti d'amor proprio che anche in esse si verificarono, 
rimasero necessariamente limitati dal tempo e circoscritti nella cate- 
goria dei militari di carriera e dei non numerosi volontari. L'ultima 
guerra durò tre volte più che la più lunga delle precedenti, che fu la 
guerra di Crimea, e mise in contatto prolungato su tutte le fronti ove 
fu combattuto, non solo le classi militari, ma la totalità o quasi delle 
popolazioni. Dimodochè gli inevitabili incidenti che ricorrono nella 
storia di tutte le coalizioni, le rivalità dei comandi, le suscettibilità 
dei subalterni, la reciproca insofferenza nelle masse di ciascun eser- 
cito dei difetti nazionali delle altre, la tendenza di ciascuno d'attri- 
buire a sè il merito della vittoria e agli altri la colpa dei rovesci, 
tutti questi incidenti che ripeto pullularono costantemente in tutte le 
coalizioni, ebbero nell'ultima guerra agio di durare assai più che 
nelle precedenti, di estendersi assai più e di penetrare e lasciare 
orma più profonda nella psiche di ciascun popolo alleato. Quegli 
incidenti si ritrovano ad ogni passo nella storia delle alleanze; per 
non risalire troppo indietro, basterà scorrere i diari e le memorie dei 
contemporanei per ritrovare i dileggi di Suvarow vittorioso nella 
valle padana contro i suoi alleati austriaci, l’ingiusta svalutazione 
inglese del contributo spagnolo nelle prime vittorie di Wellington, 
le mutue denigrazioni delle nazioni riunite sotto le aquile napoleo- 
niche, il lungo piato fra Inglesi e Prussiani per gli allori di Waterloo. 
F ancora recente la polemica russo-rumena per quelli di Plewna. 
Non vi fu alleanza nè coalizione nè collaborazione militare di na- 
zioni diverse che non abbia prodotto quelle esasperate rivalità spesso 
degeneranti in gravi attriti, che giustificano il detto arguto d’uno 
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dei più illustri generali dell'ultima guerra, il quale dichiarava che 
dopo aver veduti in campo eserciti alleati, egli sentiva diminuita la 
sua antica ammirazione per Napoleone. Rivalità e attriti che nell’ul- 
tima guerra superarono quelli di tutte le precedenti, a ragione ap- 
punto della maggior durata, della maggiore estensione, della maggior 
violenza di essa. E il nostro popolo vi fu più sensibile degli altri 
appunto perchè, entrato nella lotta con un entusiasmo pari alla sua 
inesperienza delle coalizioni, e conscio del servigio reso agli alleati, 
si attendeva da questi un calore d’accoglienze e una benevolenza 
d'atteggiamenti che si manifestarono bensì nei primi tempi, ma non 
resistettero al prolungarsi e alle vicende della guerra. Regnava così 
pur troppo in tutti gli elementi che come che sia parteciparono al 
lungo conflitto, una sorda irritazione contro gli alleati, e siccome 
mobilitate tutte le classi si contenevano in quegli elementi tutti gli 
Italiani atti alle armi, così l’intera nazione in tutti i suoi strati venne 
pervasa e penetrata da quella irritazione. 


V. 


Tutto ciò rese la nostra opinione pubblica ancora più sensibile 
alle delusioni che seguirono prontamente l’inizio dei negoziati per 
la pace. Parlare di questi è ancora oggi, a cinque anni di distanza, 
spinoso e doloroso. È troppo presto inoltre per farne serenamente la 


storia e per giudicare con illuminata equità l’opera dei nostri nego- 
ziatori. Nè io vorrei dir parola che suonasse censura, poichè so che 
se nelle intricatissime situazioni in cui successivamente si trovarono, 
non furono sempre fortunati, essi furono sempre ammirevoli per zelo, 
attività e patriottica pertinacia. Ma è evidente che di quelle delu- 
sioni dobbiamo in parte far colpa a noi stessi. Sarebbe troppo in- 
zenua cosa volere spiegar tutto con la perfidia degli alleati. La per- 
fidia di questa o di quella nazione è bensì frase che ricorre spesso 
nella rettorica politica delle altre, ma che a un attento esame risulta 
vuota di senso. A differenza degli individui, i popoli non: hanno 
istinti malvagi, e se danneggiano altrui non lo fanno per il piacere 
di fare il male, ma semplicemente per proprio vantaggio; sono tutti 
e sempre disposti ove possano a sacrificare l'altrui al proprio inte- 
resse, a meno che non sia in un dato momento più profittevole ap- 
parire di non farlo. Tale egoismo è un fattore sempre crescente, 
sempre attivo nella vita internazionale, ed ogni uomo di governo 
avveduto deve tenerne costantemente conto. Ed appunto perciò è ne- 
cessario accorgimento di buona politica quello di promuovere nel 
campo internazionale la coincidenza degli interessi, la quale soltanto 
può aver ragione del naturale e legittimo egoismo delle nazioni e 
assicurare fra esse gli accordì e le alleanze. 

Ma, ripeto, non è mio proposito di far qui la storia dei nego- 
ziati di pace, che sono del resto presenti alla memoria di tutti. Mi 
permetterò soltanto un'osservazione che mi lusingo non mi sia det- 
tata dallo spirito professionale. Siamo tutti d'accordo nel ritenere 
che a noi nocesse nelle conferenze di Parigi la partecipazione per- 
sonale del presidente Wilson, mal disposto a nostro riguardo. Essa 
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ebbe un secondo effetto non meno nocivo agli altri alleati che a noi 
stessi, e che forse non fu abbastanza notato dal pubblico. La pre- 
senza del signor Wilson che la Costituzione del suo paese faceva 
capo ad un tempo dello Stato e del governo, rese necessario di con- 
trapporgli sempre gli stessi capi dei governi alleati. Così i negoziati 
anzichè da plenipotenziari vennero condotti personalmente dagli 
stessi primi ministri, da quel collegio che la stampa anglo-sassone 
chiamò dei «big four», e così la diplomazia ufficiale venne esclusa 
da ogni partecipazione alle trattative per la pace. Ciò rispondeva, 
oltre che alla situazione creata dalla presenza del signor Wilson, 
anche alle tendenze personali di tre fra i capi di governo alleati, 
che nutrivano verso la diplomazia ufficiale una diffidenza della quale 
non si spogliarono mai. Il presidente americano aveva per principio 
d’attribuire scarsa fede ai rapporti e alla opinione degli Ambascia- 
tori degli Stati Uniti. Vivendo della vita dei paesi nei quali erano 
accreditati, acquisiti alle amicizie quivi contratte, essi non potevano, 
secondo il Presidente, esser giudici imparziali nè attendibili infor- 
matori, e così fu tra altri poco ascoltato il signor Nelson Page am- 
basciatore a Roma e provato amico nostro. Il presidente aveva mag- 
gior fede nei suoi così detti « esperti », uomini certamente probi e 
coscienziosi, ma spesso del tutto nuovi ai paesi dove erano inviati 
a studiare e riferire su delicatissimi e complicati problemi. Così il 
signor Douglas Johnson fu nella quistione adriatica ascoltato quanto 
poco lo fu il signor Nelson Page. Anche più ostile alla diplomazia 
ufficiale era il signor Lloyd George; ebbi io stesso occasione di do- 
lermi scherzosamente con lui del poco conto che egli faceva della 
categoria di funzionari alla quale mi onoravo di appartenere, ed 
egli pur con i dovuti riguardi alle persone non imi nascondeva la 
sua scarsa simpatia per l'ufficio. Fu in gran parte per questo che 
durante il lungo tempo in cui egli diresse la politica britannica, e (si 
può aggiungere) di tutta l'Intesa, tutto si fece per mezzo di confe- 
renze di ministri, nulla o quasi per via diplomatica, nè (mi si per- 
doni questo omaggio alla vecchia diplomazia) i risultati furono tali 
da giustificare ìl nuovo metodo. Quanto al signor Clémenceau, lo 
stesso suo carattere, e quella sua medesima energia che fu spesso du- 
rante la guerra così salutare agli interessi dell'Intesa, lo rendevano 
naturalmente insofferente delle forme, dei metodi e delle lentezze 
della diplomazia ufficiale. E poco peso ebbero infatti sulle sue de- 
cisioni i concetti ed i consigli degli uomini pur valentissimi che rap- 
presentavano la Francia nelle capitali alleate. 

Così i negoziati di Parigi furono condotti esclusivamente dai 
capi di governo, assistiti da numerosi esperti, ma senza la collabora- 
zione diretta d’alcun diplomatico di professione. E così, mentre da un 
lato la presenza simultanea di tutti i capi di governo e il loro con- 
tatto immediato rendevano più pericolosi i loro dissensi abbreviando 
il tempo concesso alle decisioni, e escludendo l’appello ad autorità 
superiori, mancavano poi a fianco di essì gli uomini che una lunga 
abitudine di convivenza con persone di nazionalità differenti e d'in- 
teressi divergenti, rendesse idonei ad attutire gli urti inevitabili, a 
prevenire e a comporre prontamente i conflitti, a trovare innanzi 
alle difficoltà le vie per eliminarle o quanto meno per girarle, e nella 
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peggiore ipotesi per aggiornarle a momento più calmo e più pro- 
pizio. I conflitti tra alleati portati così in prima ed ultima istanza 
dinanzi agli stessi uomini fra i quali si erano manifestati e che soli 
erano in facoltà di dirimerli, si presentavano spesso insanabili, © 
conducevano ad urti personali, il primo effetto dei quali fu talvolta 
una pericolosa stasi dei negoziati più vitali. Altro inconveniente sì 
verificò nell'ambiente di relativa pubblicità nel quale si svolse la 
conferenza di Parigi. Il signor Wilson inclinava fortemente verso la 
nuova dottrina che proscrive il segreto dei trattati, e la estendeva 
ai negoziati. Ora, se si può concepire una società internazionale che 
escluda dai propri costumi ogni accordo segreto, sarebbe eccessivo 
volere estendere la pubblicità ai negoziati e pretendere che condotti 
in pubblico essi possano approdare a buoni risultati. Non vi è con- 
siglio damministrazione di banca o d'azienda industriale che tenga 
le sue sedute in pubblico: a maggior ragione i consigli internazio- 
nali che manipolano ben più gravi interessi, pur proponendosi di 
render pubbliche a suo tempo le proprie stipulazioni, devono, se 
vogliono fare opera utile, maturarle nel silenzio, talvolta anche nel 
segreto più rigoroso. Ora le riunioni del « big four » si tenevano bensì 
in privato con la sola assistenza di interpreti e segretari, ma i quattro 
erano circondati da numerosi collaboratori non tutti avvezzi per lunga 
abitudine professionale all’ingrata virtù del silenzio, e l'eco delle 
difficoltà, dei dissidi, degli urti che si producevano fra quattro mura 
al Quai d'Orsay o alla Place des Etats-Unis, si ripercuoteva tosto 
nei sonori e troppo ospitali saloni dell’hòtel Crillon, del Majestic e 
dell’Edouard VII; intorno ad essi si sollevavano ampi ondeggiamenti 
dell'opinione pubblica, che spesso legavano le mani ai negoziatori 
e tolsero loro più d’una volta quella chiarezza di vedute e quella li- 
bertà di manovra che sarebbero state indispensabili per navigare 
felicemente fra gli scogli che si levavano da ogni parte. 


VI. 


Tali sfavorevoli circostanze influirono sinistramente non soltanto 
sui negoziati nostri, ma su tutti, giacchè se a ragione ci dogliamo 
della parte insufficiente che ci venne fatta, nessuno può lodare il trat- 
tato di Versailles, selva selvaggia di 440 articoli e 178 paragrafi, 
spesso oscuri non di rado contraddittori, covi complicatissimi di 
facili cavilli, che inteso a restituire la pace sui principii della giu- 
stizia assoluta, riuscì pregiudicevole al vincitore come al vinto, e 
mentre legava questo a disposizioni ineseguibili e a precauzioni 
umilianti, non dava a quello nessun’arma efficace per far rispet- 
tare ì diritti che gli venivano riconosciuti, nessun pegno di leale 
esecuzione. I Tedeschi lo firmarono perchè in quel momento avreb- 
bero firmato qualsiasi cosa, tanto era grave la loro situazione; gli 
alleati, meno i pochi convinti che lo avevano ispirato, lo firmarono 
anch'essi con la persuasione che quella era pace formale, pace appa- 
rente e nulla più. Quanta differenza fra la pace di Versailles uscita 
dal pensiero, altamente umanitario e innamorato di giustizia astratta 
ma chiuso alle realtà della vita europea, del presidente Wilson, e 
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quella di Francoforte, dettata dallo spirito rude, tagliente, spesso 
brutale, ma eminentemente pratico del principe di Bismarck? Chi 
potrebbe oggi sostenere alla luce della esperienza che se nel 1919 si 
fosse come nel 1871 imposta al vinto una indennità pur gravissima 
ma precisata fin dal primo momento nel suo ammontare, e si fossero 
dati al vincitore pegni territoriali da sgomberarsi a misura dei pa- 
gamenti eseguiti, non sì sarebbe oggi assai più vicini alla vera pa- 
cificazione d'Europa? Nel 1871 si creò al vinto un impellente inte- 
resse di pagare il più presto possibile, nel 1919 gli si creò quello di 
pagare il meno e il più tardi possibile, e a quel suo evidente interesse 
la Germania come era naturale non rimase sorda. Quale dei due 
metodi, quello della vecchia diplomazia seguìto nel 1871 o quello 
della nuova ideologia seguìto nel 1919 abbia dato migliori frutti di 
pace, è facile oggi vedere. 

Non ci deve quindi sorprendere se da negoziati dai quali uscirono 
così maltrattati i maggiori interessi di tutti gli Stati ‘vincitori, dai 
quali non uscirono assicurati nè la riparazione dei danni sofferti, nè 
il nuovo assetto territoriale d'Europa, nè la pacificazione degli spi- 
riti nel vecchio continente, non ci deve sorprendere, dico, se poco 
avvantaggiati uscissero da tali trattative i nostri interessi speciali. 
È evidente, e nessuno vorrà negarlo, che noi fummo tra i grandi al- 
leati quelli che più ebbero da dolersi del trattamento avuto, ma è 
anche evidente che il problema il quale s'imponeva ai nostri negozia- 
tori era il più difficile di quanti si presentavano alle decisioni della 
Conferenza. L'opinione pubblica nostra reclamava nella quasi sua 
unanimità la Dalmazia e le isole più IFiume, e i nostri negoziatori 
dovevano invocare per ottenere quelle il patto di Londra e per Fiume 
il principio dell’autodecisione, due argomenti cioè antitetici e che si 
indebolivano a vicenda. Non è da escludere che a un dato momento, 
con una migliore impostazione del problema e con una opinione pub- 
blica più calma che avesse lasciata maggior libertà d'azione ai nostri 
negoziatori, si sarebbe forse potuto ottenere più di quanto accet- 
tammo poi a Rapallo e migliorammo a Roma. Ma resta sempre che 
il problema era di per sè stesso arduo tanto da superare anche i più 
abili negoziatori, e se si tien conto delle straordinarie difficoltà d’am- 
biente che ho sopra esposte, non dobbiamo far soverchia accusa ai 
nostri rappresentanti di non aver raggiunta intera la soluzione ambita. 


VII. 


Questo giusto e spassionato apprezzamento delle difficoltà sostan- 
ziali e d'ambiente che complicarono i lavori della Conferenza, se 
deve condurci a giudicare con maggiore equanimità l’opera dei nostri 
negoziatori, dovrebbe disporci anche a un meno severo giudizio del- 
l'atteggiamento dei nostri alleati. Ciò pur troppo non è, ed è invece 
diventato ormai per il maggior numero degli Italiani un postulato in- 
discutibile che se abbiamo tratto dalla guerra meno di quanto ambi- 
vamo e cì spettava per patti inoppugnabili, ciò si è dovuto sopratutto 
alla ostilità dei nostri alleati, ingiusti, sospettosi, gelosi della nostra 
futura grandezza. Ciò produsse in Italia un singolare stato d'animo e 
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un sentimento generale d’avversione che chiamerei xenofobia se esso 
non si accompagnasse ad una curiosa e a mio giudizio pericolosa 
benevolenza verso gli antichi nemicì ai quali molti Italiani, giudi- 
cando gli altrui dai propri sentimenti, tendono troppo facilmente le 
braccia obliose del recente passato e dei profondi rancori che esso 
ha generato. E indubitato che gli alleati hanno numerose colpe verso 
di noi, che in molte circostanze ci è mancato quell’appoggio che era- 
vamo in diritto aspettarci da essì, che in quaiche caso speciale ab- 
biamo trovato presso di loro un malvolere che i servigi da noi resi 
alla causa comune avrebbero dovuto escludere in tutti i casi. Ma se 
vogliamo fare almeno per l’avvenire una politica a larghe vedute, che 
non s'indugi in meschine rappresaglie ma ci prepari larghi compensi 
nel futuro, conviene che ci rendiamo conto che tutte le colpe dei 
nostri alleati europei a nostro danno, si possono riassumere in questo 
che essi hanno sempre preferito ogni qual volta si presentava l’occa- 
sione un loro interesse a un interesse nostro, talvolta anche posposto 
un nostro interesse vitale a un loro interesse secondario. Ma ciò non 
ci doveva nè ci deve soverchiamente sorprendere; il sacro egoismo è 
tutt'altro che una concezione nuova nei rapporti internazionali, ed è 
stato costantemente praticato da tutti i governi consci dei loro doveri 
verso i loro popoli. Un privato può per rispondere all’impulso del suo 
animo generoso, sacrificare il proprio all'interesse altrui; uno Stato 
che così facesse sarebbe reo di grave colpa verso i suoi cittadini. 
Quando sì parla della politica generosa di uno Stato, delle tradizioni 
cavalleresche d’un altro, si pronunzia un giudizio fondato esclusiva- 
mente sulle apparenze; un esame più diligente conduce presto a con- 
statare che anche quando praticano la politica che appare più ge- 
nerosa, gli Stati inseguono o credono d’inseguire sempre un proprio 
vantaggio. Quando Sobieski accorse a salvar Vienna dab Turchi « homo 
missus a Deo cui nomen erat Johannes », egli non compì soltanto un 
magnanimo gesto di principe cristiano, ma salvò anche il suo proprio 
regno dal pericolo d’essere a sua volta sommerso dalla marea otto- 
mana. Quando la Francia dì Luigi XVI sostenne con le armi la causa 
della indipendenza americana, e l'Inghilterra di Canning aiutò gli 
Spagnuoli a liberarsi dalla dominazione straniera, esse più che al pro- 
posito generoso dì favorire le giuste aspirazioni di nazionalità op- 
presse, sì inspirarono al savio e pratico concetto d’approfittare di 
quelle occasioni che loro si offrivano di fiaccare un pericoloso rivale. 
Nessuno può essere meno di me disposto a svalutare l’immenso ser- 
vigio che Napoleone III rese nel 1859 alla causa italiana, ma quando 
egli trasse la spada contro l’Austria non fece se non seguire la poli- 
tica tradizionale dei maggiori uomini di Stato francesi i quali lotta- 
rono per secoli contro l'egemonia degli Asburgo. E sarebbe stata an- 
che per la Francia utile politica se i pregiudizi ultra-conservatori delle 
classi allora dominanti non avessero impedito all’infiacchito impe- 
ratore di perseverarvi. Così recentemente quando nel 1914 l’Inghil- 
| terra rispose con una dichiarazione di guerra alla violazione della 
neutralità belga, non dimostrò soltanto la propria religione della firma 
da essa apposta al trattato di garanzia, ma si ricordò al momento 
opportuno del monito napoleonico, che «Anvers est un pistolet 
braqué au coeur de l’Angleterre » e si battè perchè la pistola rima- 
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nesse scarica. Tutti i governi anche quendo proclamano alle genti 
che la loro politica è guidata esclusivamente dall'amore disinteres- 
sato della giustizia, dalla fedcità agli impegni presi o ai principî cui 
devono la propria esistenza, in una parola da questa o da quella 
delle virtù cardinali del catechismo internazionale, mirano a pro- 
muovere anzituito un loro proprio interesse materiale, e se così non 
facessero mancherebbero a un loro dovere fondamentale verso le 
loro rispettive nazioni. Il principe di Bismarck che fu certamente il 
più realista è più fortunato uomo di Stato del suo secolo, lasciò chia- 
ramente scritto che è follia aspettare da qualsiasi Governo l’osser- 
vanza effettiva degli impegni assunti quando vi si oppone un loro 
interesse vitale. Una savia politica deve sempre condurre le cose in 

uisa che allorchè un alleato viene sollecitato ad adempiere a un im- 
pegno, esso abbia anche un proprio interesse di farlo; altrimenti 
posto nella alternativa di scegliere fra l'interesse proprio e l'altrui, 
esso sarà necessariamente portato a dare la preferenza all’interesse 
proprio. Questo appunto accaddealla Germania e all’Austria-Ungheria 
nel 1914 quando il Governo italiano obbedendo in pari tempo al più 
saggio consiglio e ad un suo sacro dovere verso la nazione, si svincolò 
dalla triplice alleanza. Ma questo accadde anche a noi nel 1919 quando 
noi, dopo che gli alleati avevano già regolato i loro maggiori dissensi 
ed erano così venute a mancarci quelle che nel linguaggio commer- 
ciale si chiamano le contropartite, introducemmo le nostre domande 
facendo soverchio assegnamento sulla gratitudine degli alleati e pro- 
ducendo il patto di Londra come nella vita privata si presenta alla 
scadenza una cambiale al creditore. Politica schietta, onesta, corretta 
oltre a ogni dire, ma che non poteva dare frutti migliori di quelli 
che ha dati. 


VIII. 


Da queste difficoltà, da queste inesperienze; da queste delu- 
sioni, da questi errori, deriva il presente stato d'animo della grande 
maggioranza degli Italiani nei rapporti internazionali, e che si può 
riassumere in due sentimenti predominanti, malcontento del trat- 
tamento avuto, conseguente rancore verso gli alleati. Sarebbe fatica 
inutile provarsi ora a persuadere gli Italiani che entrambi quei sen- 
t'menti sono eccessivi; meglio prendere quello stato d’animo quale è, 
a ragionando in base ad esso renderci conto degli effetti che produce 
e produrrà anche in avvenire una condizione di cose che non si può 
eliminare. 

Il rancore degli Italiani verso gli alleati non si distribuisce in 
misura eguale, si potrebbe anzi dire che esso si riparte in misura in- 
versa delle vere responsabilità che ciascuno degli alleati può portare 
delle nostre disillusioni. Nessuno può negare che queste ci vennero 
principalmente procurate dall’atteggiamento assunto fin dall'inizio 
dei negoziati di pace dal Governo americano rappresentato dal pre- 
sidente Wilson, che volle sempre ignorare il patto sulla fede del quale 
l’Italia era entrata in guerra, e fu costante e inflessibile oppositore 
delle nostre aspirazioni adriatiche. Pure nessun rancore nostro va 
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all'America, ed in ciò rifulge felicemente il tradizionale buon senso 
della nostra stirpe, e agni spirito saggio deve compiacersene, in primo 
luogo perchè i rancori sono in politica estera pessimi consiglieri, 
« sopratutto perchè quella non fu ostilità della nazione ameri- 
cana, ma d'un uomo, onesto e retto nelle sue intenzioni ma spesso 
inesperto delle questioni che giudicava e irremovibile dalle 
sue dottrine, al quale del resto, oggi sopratutto che egli è entrato 
nella storia, molto anche da noi va perdonato poichè senza di lui 
non si sarebbe forse verificato quell’intervento americano che fu de- 
cisivo delle sorti della guerra. Minori ma non trascurabili difficoltà 
ci furono mosse dal governo inglese specie in Oriente, ma il risenti- 
mento italiano verso la Gran Bretagna, e ricordo anche questo a lode 
del nostro buon senso politico, ebbe sempre carattere sporadico, e fu 
sempre conienuto nei confini d'un dissapore fugace fra amici provati 
e d’una disputa ad armi cortesi, nè trascerse mai a spiacevoli manife- 
stazioni dì stampa e tanto meno di piazza. Il risentimento italiano si 
concentrò invece verso la Francia con la quale ebbimo le più aspre 
polemiche giornalistiche e i più clanaorosi incidenti. Perchè? 

Sarebbe inutile anzi forse dannoso il ritornare su quegli incidenti 
e indugiarsi oggi ad anatomizzare la sostanza dei nostri gravami verso 
i nostri vicini e di quelli che a loro volta ì nostri vicini usano contrap- 
porci. Se coloro che al di qua e al di là delle Alpi avvertono i gravi 
pericoli che ogni discordia fra i due paesi contiene per ciascuno di 
essi e si fanno quindi fautori dei buoni rapporti fra loro, volessero 
inoltrarsi in quella disamina, riuscirebbero facilmente a dimostrare 
a fil di logica che dall'una come dall'altra parte sì sono troppo spesso 
trattate le ombre come cosa salda, ahe nella maggior parte dei casì gli 
incidenti presero origine da malintesi, da imprudenze e da suscetti- 
bilità personali eccessive, da informazioni errate, da zelo intempe- 
stivo di subalterni, che in una parola nessuna insanabile ferita venne 
in questi ul'imi anni inferta da alcuna delle due parti all’amor proprio 
e agli interessi dell’altra. Ma essi non persuaderebbero forse nessuno 
e certo ben pochi, sopratutto in Italia, tanto sono diffusi e radicati 
i pregiudizi e ancora accesi gli animi. Più utile e interessante sarà 
di collocarsi a un punto di vista più elevato, e studiare più che sotto 
l'aspetto politico sotto l'aspetto storico, la psicologia e le reciproche 
disposizioni dei due popoli e cercare così le radici del male che cert 
deve essere lamentato dagli onesti d'entrambi i paesi. 

È purtroppo incontestabile che accanto alle evidenti affinità di 
spirito di lingua di costumi esiste fra le due nazioni una certa in- 
compatibilità di carattere che ha sempre insidiaio la loro buona 
armonia e che sì può rintracciare molto addietro nella storia. Questa 
disgraziata Italia fu per tutto il Medio evo e per quasi tutta l’èra mo- 
derna vittima di successive invasioni di Tedeschi, di Francesi, di Spa- 
gnuoli; benchè il minor danno ci sia sempre venuto dai Francesi 
anche perchè il loro dominio fu sempre effimero, pure essi lasciarono 
un fondo maggiore di rancori del quale si trova l’orma nelle manife- 
stazioni letterarie d'ogni epoca. Non parlerò di Dante; quel grande ani- 
mo che per primo insegnò agli Italiani a sentire italianamente, non era 
travagliato da speciali fobie e distribuiva con olimpica imparzialità 
le possenti invettive a quante nazioni calavano a predare il giardino 
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nesse scarica. Tutti i governi anche quando proclamano alle genti 
che la loro politica è guidata esclusivamente dall'amore disinteres- 
sato della giustizia, dalla fediltà agli impegni presi o ai principî cui 
devono la propria esistenza, in una parola da questa o da quella 
delle virtù cardinali del catechismo internazionale, mirano a pro- 
muovere anzitutto un loro proprio interesse materiale, e se così non 
facessero mancherebbero a un loro dovere fondamentale verso le 
loro rispettive nazioni. Il principe di Bismarck che fu certamente il 
più realista è più fortunato uomo di Stato del suo secolo, lasciò chia- 
ramente scritto che è follia aspettare da qualsiasi Governo l’osser- 
vanza effettiva degli impegni assunti quando vi si oppone un loro 
interesse vitale. Una savia politica deve sempre condurre le cose in 

uisa che allorchè un alleato viene sollecitato ad adempiere a un im- 
pegno, esso abbia anche un proprio interesse di farlo; altrimenti 
posto nella alternativa di scegliere fra l’intoresse proprio e l'altrui, 
esso sarà necessariamente portato a dare la preferenza all'interesse 
proprio. Questo appunto accaddealla Germaria e all’Austria-Ungheria 
nel 1914 quando il Governo italiano obbedendo in pari tempo al più 
saggio consiglio e ad un suo sacro dovere verso la nazione, si svincolò 
dalla triplice alleanza. Ma questo accadde anche a noi nel 1919 quando 
noi, dopo che gli alleati avevano già regolato i loro maggiori dissensi 
ed erano così venute a mancarci quelle che nel linguaggio commer- 
ciale si chiamano le contropartite, introducem no le nostre domande 
facendo soverchio assegnamento sulla gratitudine degli alleati e pro- 
ducendo il patto di Londra come nella vita privata si presenta alla 
scadenza una cambiale al creditore. Politica schietta, onesta, corretta 
oltre a ogni dire, ma che non poteva dare frutti migliori di quelli 
che ha dati. 


VIII. 


Da queste difficoltà, da queste inesperienze, da queste delu- 


sioni, da questi errori, deriva il presente stato d'animo della grande 
maggioranza degli Italiani nei rapporti internazionali, e che si può 
riassumere in due sentimenti predominanti, malcontento del trat- 
tamento avuto, conseguente rancore verso gli alleati. Sarebbe fatica 
inutile provarsi ora a persuadere gli Italiani che entrambi quei sen- 
l‘menti sono eccessivi; meglio prendere quello stato d'animo quale è, 
e ragionando in base ad esso renderci conto degli effetti che produce 
e produrrà anche in avvenire una condizione di cose che non si può 
eliminare. 

Il rancore degli Italiani verso gli alleati non si distribuisce in 
misura eguale, si potrebbe anzi dire che esso si riparte in misura in- 
versa delle vere responsabilità che ciascuno degli alleati può portare 
delle nostre disillusioni. Nessuno può negare che queste ci vennero 
principalmente procurate dall’atteggiamento assunto fin dall'inizio 
dei negoziati di pace dal Governo americano rappresentato dal pre- 
sidente Wilson, che volle sempre ignorare il patto sulla fede del quale 
l’Italia era entrata in guerra, e fu costante e inflessibile oppositore 
delle nostre aspirazioni adriatiche. Pure nessun rancore nostro va 
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all'America, ed in ciò rifulge felicemente il tradizionale buon senso 
della nostra stirpe, e agni spirito saggio deve compiacersene, in primo 
luogo perchè i rancori sono in politica estera pessimi consiglieri, 
« sopratutto perchè quella non fu ostilità della nazione ameri- 
cana, ma d'un uomo, onesto e retto nelle sue intenzioni ma spesso 
inesperto delle questioni che giudicava e irremovibile dalle 
sue dottrine, al quale del resto, oggi sopratutto che egli è entrato 
nella storia, molto anche da noi va perdonaio poichè senza di lui 
non si sarebbe forse verificato quell’intervento americano che fu de- 
cisivo delle sorti della guerra. Minori ma non trascurabili difficoltà 
ci furono mosse dal governo inglese specie in Oriente, ma il risenti- 
mento italiano verso la Gran Bretagna, e ricordo anche questo a lode 
del nostro buon senso politico, ebbe sempre carattere sporadico, e fu 
sempre conienuto nei confini d'un dissapore fugace fra amici provati 
e d'una disputa ad armi cortesi, nè trascerse mai a spiacevoli manife- 
stazioni di stampa e tanto meno di piazza. Il risentimento italiano si 
concentrò invece verso la Francia con la quale ebbimo le più aspre 
polemiche giornalistiche e i più clamorosi incidenti, Perchè? 

Sarebbe inutile anzi forsé dannoso il ritornare su quegli incidenti 
e indugiarsi oggi ad anatomizzare la sostanza dei nostri gravami verso 
ì nostri vicini e di quelli che a loro volta i nostri vicini usano contrap- 
porci. Se coloro che al di qua e al di là delle Alpi avvertono i gravi 
pericoli che ogni discordia fra i due paesi contiene per ciascuno di 
essì e sì fanno quindi fautori dei buoni rapporti fra loro, volessero 
inoltrarsi in quella disamina, riuscirebbero facilmente a dimostrare 
a fil di logica che dall'una come dall'altra parte sì sono troppo spesso 
trattate le ombre come cosa salda, che nella maggior parte dei casì gli 
incidenti presero origine da malintesi, da imprudenze e da suscetti- 
bilità personali eccessive, da informazioni errate, da zelo intempe- 
stivo di subalterni, che in una parola nessuna insanabile ferita venne 
in questi ul'imi anni inferta da alcuna delle due parti all’amor proprio 
e agli interessi dell’altra. Ma essi non persuaderebbero forse nessuno 
e certo ben pochi, sopratutto in Italia, tanto sono diffusi e radicati 
i pregiudizi e ancora accesi gli animi. Più utile e interessante sarà 
dì collocarsi a un punto di vista più elevato, e studiare più che sotto 
l'aspetto politico sotto l'aspetto storico, la psicologia e le reciproche 
disposizioni dei due popoli e cercare così le radici del male che certo 
deve essere lamentato dagli onesti d’entrambi i paesi. 

È purtroppo incontestabile che accanto alle evidenti affinità di 
spirito di lingua di costumi esiste fra le due nazioni una certa in- 
compatibilità di carattere che ha sempre insidiaio la loro buona 
armonia e che si può rintracciare molto addietro nelia storia. Questa 
disgraziata Italia fu per tutto il Medio evo e per quasi tutta l’èra mo- 
derna vittima di successive invasioni di Tedeschi, di Francesi, di Spa- 
gnuoli; benchè il minor danno ci sia sempre venuto dai Francesi 
anche perchè il loro dominio fu sempre effimero, pure essi lasciarono 
un fondo maggiore di rancori del quale si trova l’orma nelle manife- 
stazioni letterarie d'ogni epoca. Non parlerò di Dante; quel grande ani- 
mo che per primo insegnò agli Italiani a sentire italianamente, non era 
travagliato da speciali fobie e distribuiva con olimpica imparzialità 
le possenti invettive a quante nazioni calavano a predare il giardino 
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dell'Impero. Ma ricorderò, per limitarmi a pochi esempi, il Canto 
XXXIII dell’Or/ando Furioso, e nella letteratura del 700 i fulmini del 
Misogallo, e nell’800 talune delle poesie di Carlo Porta, e l’Eltore 
Fieramosca pensato da un purissimo patriota italiano mentre l’Italia 
più gemeva sotto il tallone austriaco. Per discendere a più umili 
menti, citerò alcune lettere venutemi di recente sott'occhi nell’Ar- 
chivio Veneto e nelle quali una amica e protettrice d’Antonio Canova, 
scrivendo nel 1799 si rallegrava che «le nostre brave armate aves- 
sero liberata l’Italia dalla peste dei Francesi»: per quell’onesta 
signora veneta « le nostre brave armate » erano gli Austriaci di Melas 
e i Russi di Suvarov. È quasi generale del resto negli scritti di quel- 
l’epoca la preferenza per gli Austriaci, e nel 1814 come nel 1799 l’in- 
genuo popolo italiano salutava come liberatori coloro i quali gli pre- 
paravano mezzo secolo della più dolorosa servitù che mai abbia op- 
presso la nostra stirpe, e plaudiva al crollo di quel regime che pure 
fra molte colpe ebbe il merito d’aver restituito il nome di regno ita- 
lico a buona parte della penisola, e di condurre un esercito italiano 
a vincere sulla Raab, per la prima volta nei tempi moderni, quel 
nemico ereditario che ebbimo poi di fronte per tutto un secolo. 

Nè al di là delle Alpi mancarono analoghi errori nel campo let- 
terario e nel politico. La letteratura romantica francese non peccò 
di soverchie simpatie a nostro riguardo; lo stesso Victor Hugo che 
doveva poi così nobìlmente compensarcene, seguì da giovane l’an- 
dazzo comune, e tutti rammentano le lunghe polemiche suscitate da 
un mediocre scritto del Lamartine. Nell'’ambiente così creato passa- 
rono inosservati dal grande pubblico taluni atteggiamenti indubbia- 
mente a noi proficui della politica francese, come l'appoggio dato dai 
Borboni del ramo primogenito ai diritti del ramo di Carignano alla 
successione di Sardegna, appoggio grazie al quale fu evitato l’inse- 
diamento a Torino d’un arciduca austriaco, che avrebbe ribadito l’ul- 
timo anello alle nostre catene. Ricorderò allo stesso titolo il principio 
del non intervento strenuamente sostenuto dalla dinastia di luglio e 
che fu la sola remora opposta in Europa all'Austria spadroneggiante 
in Italia tra il ‘15 e il ’48. Più tardi i giusti rancori della spedizione 
Oudinot e di Mentana impedirono alla politica pur tanto vantaggiosa 
alla nostra causa di Napoleone III di recare quei frutti di reciproca 
fiducia che la campagna militare del 1859 e la diplomatica del 1860 
avrebbero dovuto maturare. E così (mi sia concesso di deplorarlo) il 
monumento del maggiore amico e del più efficace fautore che abbia 
avuto all’estero l'indipendenza italiana, si nasconde tuttavia nel cor- 
tile d'un palazzo milanese. Vennero poi gli errori della politica ro- 
mana della terza repubblica nel primo decennio della sua esistenza, 
e l'episodio tunisino nel quale l’astuzia del principe di Bismarck, in- 
tesa a dividere le due nazioni latine, incontrò nella onesta sempli- 
cità d’aleuni ministri italiani un prezioso ausiliario che ritrovò di poi 
nello zelo eccessivo spiegato da altri per la triplice alleanza. È utile 
tener conto di tutto ciò per spiegarci come, quando scoppiò la grande 
crisi del 1914 la quale portò le due nazioni latine a schierarsi nello 
stesso campo, alla stretta alleanza che unì i due Governi non corri- 
spondesse una analoga concordia nelle masse popolari. I contatti 
fra le due nazioni furono durante la guerra necessariamente più as- 
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sidui e più estesi che fra le altre nazioni alleate, ciò a motivo della 
maggior simiglianza del carattere degli usi e del linguaggio; la mag- 
gior facilità morale e materiale di comprendersi a vicenda fu anche 
spesso cagione di più frequenti attriti. I due popoli hanno oltre le 
qualità comuni e speciali ad ognuno di essi, anche difetti che in re- 
lazione alle perniciose conseguenze possono chiamarsi complemen- 
tari: il Francese è spesso « blagueur » costume tanto francese che 
non vi è parola d’altra lingua che la traduca; l'Italiano è suscettibile 
e facilmente irritabile. Ciò non ebbe conseguenze tangibili finchè 
durarono i primi entusiasmi della guerra e la luna di miele della 
alleanza; ma quando giunsero i tempi difficili, e le alterne vicende 
del lungo conflitto, insidiando l’equilibrio nervoso delle nazioni com- 
battenti, ne acuirono la sensibilità, si moltiplicarono i piccoli inci- 
denti personali fra individui delle due nazionalità in tutti i gradi 
della gerarchia sociale, e ciò contribuì non poco a creare quello stato 
d'animo per il quale, mentre non vi è colpa che noi possiamo attri- 
buire alla politica francese che non sia in egual misura colpa 
altresì della politica degli altri nostri maggior alleati, i nostri risen- 
timenti e i nostri rimproveri si polarizzarono sopratutto verso la 
Francia. E siccome di questo stato d'animo prima latente e cresciuto 
poi fino a diventar palese, non si preoccuparono a tempo i due Go- 
verni che poco o nulla fecero per dissiparlo, esso maturò in dolorose 
manifestazioni che comunque fugaci e rapidamente superate, reagi- 
rono pur sempre sulla politica dei due Stati creando fra essi un’atmo- 
sfera dì diffidenza dannosa ad entrambi. 


IX. 


Sarebbe inutile, ripeto, indugiarsì sui particolari e procedere, 
con una minuta anatomia delle reciproche disposizioni dei due paesi, 
a una accurata analisi degli incidenti di ‘varia natura che vennero 
successivamente a turbarle. Sarebbe «incedere per ignes» e ravvi- 
vare dibattiti inopportuni che accennano fortunatamente a spegnersi. 
Il breve quadro sopra tracciato basta a spiegare come si sia potuto 
formare fra i due popoli un ambiente nel quale le notizie più assurde 
trovavano credito e davano luogo a manifestazioni clamorose ed ec- 
cessive di stampa e di strada, dove ogni parola inopportuna veniva 
avidamente raccolla e diffusa ed accendeva lunghe e non serene po- 
lemiche. Ma chiunque si faccia ad esaminare con animo pacato il 
problema dei rapporti italo-francesi dopo la pace giungerà facilmente 
a questa doppia conchiusione, che mi sembra difficilmente impu- 
gnabile, che cioè nella situazione lasciata dalla guerra ogni inaspri- 
mento di quei rapporti non può che nuocere in misura eguale alle due 
nazioni, e che fra esse non esiste d'altronde nessun necessario ed es- 
senziale conflitto d'interessi che giustifichi la permanenza di diffi- 
denze e dì sospetti. 

Ove si sappia fare astrazione da contingenze transitorie che pos- 
sono modificare per alcun tempo ma non alterare stabilmente l’equi- 
librio delle forze, si deve riconoscere che Francia e Italia nel collegio 
delle Grandi Potenze costituiscono le due minori, e ciò non per altro 
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che per un fatto evidente, che cioè sono inferiori alle altre di popola- 
zione e di territorio. Ora non corrono più i tempi in cui uno Stato 
poteva compensare la sua minore estensione territoriale e la sua infe- 
riorità demografica con la maggior ricchezza o le attitudini belliche 
della sua popolazione. Venezia potè nei primi anni del 500 tener testa 
senza soccombere a tutta l'Europa coalizzata a' suoi danni e uscir 
dalla lotta accresciuta di gloria e con la sua potenza quasi intatta. 
Potè la Svezia del 600 grazie a un meraviglioso piccolo esercito ìin- 
vadere e padroneggiare l'Impero germanico e far pesare di forza de- 
cisiva la sua spada nelle stipulazioni di Vestfalia, e poco più tardi 
l'Olanda grazie alle sue ricchezze sfidare successivamente Carlo II e 
Luigi XIV. Così Federico II alla testa d’una nazione d'appena cinque 
milioni riuscì nel 700 a lottare con vantaggio contro i tre maggiori 
Stati continentali alleati contro di lui. Ma oggi che le guerre non sono 
più condotte da eserciti professionali ma dalle intere nazioni in armi, 
oggi il fa'tore demografico riesce alla lunga decisivo, e Gustavo 
Adolfo, e Federico II e Tromp e de Ruyter potrebbero avere bensì 
dei successi iniziali ma dovrebbero poi fatalmente soccombere. Quel 
fattore ebbe parte decisiva anche nell’ultima guerra poichè la resi- 
stenza tedesca crollò irremissibilmente quando l'America riuscì a 
portare sul fronte europeo le risorse inesauribili della sua popola- 
zione intatta di più che cento milioni e quelle non meno inesauribili 
del suo immenso territorio. Italia e Francia con le loro rispettive 
popolazioni di quaranta milioni sono entrambe in condizione d’infe- 
riorità numerica rispetto alle altre grandi Potenze, e tale inferiorità 
sì accentuerà anche più quando la Germania e la Russia superato 
il periodo critico che attraversano riprenderanno il loro posto nel 
consorzio dei grandi Stati. D'altra parte Francia e Italia per le loro 
tradizioni storiche, per la loro situazione geografica, per i loro posse- 
dimenti coloniali, per gli interessi d'ogni genere che la loro forza 
d'espansione economica è venuta loro creando in tutto il mondo, non 
potranno mai chiudersi nel raccoglimento concesso ai piccoli Stati; 
sono e rimangono grandi Potenze obbligate ad avere una politica 
mondiale. Ma ciò rende loro impossibile una politica d'isolamento e 
le costringerà sempre a cercare all’estero punti d'appoggio sempre 
più saldi. Già la Francia fiancheggiata da un possente vicino con il 
quale piatisce da tre secoli per il suo confine orientale, vicino che non 
rimarrà a lungo nella presente prostrazione, ha cercato fin dall’ar- 
mistizio appoggi che le compensino la crollata alleanza russa, e, de- 
luse le sue speranze d’una garanzia anglosassone, cerca e ha trovato 
nuovi fulcri nella Polonia e nella Piccola Intesa. L'Italia che non è 
esposta alle stesse minacce non si è ancora messa sulla stessa via; 
l'avvenire non è però nemmeno per essa senza incognite e sarebbe 
grande ingenuità non averle presenti. Sono ancora nel pensiero di 
tutti le gravi difficoltà solo da poco superate per il nostro confine 
orientale; malgrado le illusioni germanofile che troppo spesso ci tra- 
vagliano, non potremo almeno per qualche generazione ancora, ces- 
sare di vigilare il nostro confine settentrionale. Ne risulta che Francia 
ed Italia hanno un identico e vitale interesse, quello di consolidare 
con il cemento che solo viene fornito dal tempo, lo stato territoriale 
da esse conseguito con la guerra; di fronte a questo problema i due 
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Stati dovrebbero non ignorare il valore che per ciascuno di essi ha 
l'amicizia dell'altro. Ognuno rammenta la decisiva influenza che ebbe 
sui destini della Francia la nostra benevola neutralità del 1914; ognuno 
può imaginare in quali condizioni verrebbe a trovarsi l’Italia qualora 
avesse delle serie difficoltà a nord o a est e in pari tempo una Francia 
malevola pesasse sulle sue spalle a occidente. Per converso una stretta 
e cordiale amicizia dei due popoli garantirebbe entrambi contro ognì 
verosimile pericolo, attesochè non vedo come potrebbe modificarsi 
d'ora in poi la carta d'Europa contro il volere concorde delle due 
maggiori Potenze latine. Fortunatamente per entrambe quella con- 
cordia non può esser turbata da loro veri interessi vitali ma soltanto 
da cause minori e transitorie, cioè da risentimenti d’eccessivo amor 
proprio e da piccole rivalità d'ordine secondario che possono e po- 
terono troppo spesso determinare l'atteggiamento d’organi subalterni 
dei due Stati, ma non devono entrare in linea di conto nella grande 
politica dei due Governi che hanno la responsabilità dei veri, degli 
essenziali interessi del due paesi. 

Due grandi questioni hanno lungamente divi.o le due 
Nazioni, la questione romana, la questione dell’Africa settentrionale: 
entrambe sono ora eliminate, la prima per l’opportuno abbandono 
fatto dalla Repubblica francese della sua antica politica clericaleg- 
giante e per il lento ma progressivo miglioramento delle relazioni 
tra Vaticano e Quirinale, frutto della sapienza d’entrambi: l’altra 
in seguito alla guerra libica che ci ha dato sulla costa nord-africana 
la posizione che ci spettava: nessuna grave ragione di dissidio so- 
pravvive più a quelle due questioni. Vi possono essere e probabil- 
mente vi saranno sempre tra i due paesi competizioni per la preva- 
lenza politica ed economica nel Mediterraneo, ma il bacino di questo 
è abbastanza ampio perchè quella rivalità, quelle ambizioni con- 
vergenti, naturali e legittime in due nazioni prospere entrambe e 
vigorose, possano svolgersi pacificamente senza dar luogo a conflitti. 
E sarebbe assurdo che sorgesse fra le due la contesa per l'egemonia 
di quel mare la quale è tenuta, e lo sarà ancora a lungo, da uno 
Stato non mediterraneo. Anche le delicate questioni tunisiné sa- 
ranno facilmente regolate e potranno essere occasione di riavvicina- 
mento anzichè di discordia, a patto che da ambe le parti si tenga 
conto della realtà delle cose, e si perseveri nelle disposizioni conci- 
lianti consacrate dagli accordi del 1896 i quali alla prova dei fatti si 
rivelarono profittevoli allo sviluppo del Protettorato come all’incre- 
mento della Colonia italiana; a patto che da parte nostra non si ec- 
ceda dalla difesa dei diritti che ci furono riconosciuti convenzional- 
mente e da parte francese si riconosca sempre che la prosperità del 
Protettorato è strettamente legata al pacifico e libero svolgimento 
dell'attività economica italiana nella Reggenza. 

Se nessun serio conflitto d'interessi divide i due paesi, gli inte- 
ressì conformi si manifestano ad ogni passo. Essi si rivelano anche 
nella questione che da tanto tempo ormai domina la situazione in- 
ternazionale, quella delle riparazioni. Italia e Francia sono le due 
nazioni che hanno sopportato durante la guerra i maggiori sacrifici, 
che hanno portato alla causa comune il maggior contributo di sangue 
e di danaro. Esse sono altresì quelle che hanno subìto i maggiori 
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danni sul loro territorio: sono quelle per conseguenza che hanno il 
maggiore interesse a che il nemico le risarcisca, e a che la questione 
dei debiti interalleati sia legata a quella delle riparazioni. La cir- 
costanza che sia stata da noi accettata una quota troppo inadeguata 
ai danni da noi sofferti, può talvolta aver nascosto all'opinione pub- 
blica nostra quella coincidenza d’interessi, ma se non si vuol revo- 
care in dubbio la massima lapalissiana che poco è meglio di nulla, 
quella coincidenza non è contestabile tanto più che i fatti provano 
semipre più che la Germania rimane il nostro miglior debitore. Quella 
coincidenza appare pure se il problema delle riparazioni sì esaminìi 
da un punto di vista più ampio, cioè in relazione alla ricostituzione 
economica e politica della Germania. 


X. 


Non vi è uomo sensato che possa vagheggiare sul serio un crollo 
definitivo sia economico sia politico della Germania, nè ritenerlo 
possibile. Una nazione che ha dietro a sè tante gloriose tradizioni e 
ha raggiunto un’altissimo grado di civiltà, non può sparire, e se 
sparisse trascinerebbe nella sua rovina quasi tutto il resto d'Europa. 
Nè si può contemplare nemmeno la possibilità d'una Germania che 
torni ad essere un'espressione geografica e a frantumarsi nei 36 prin- 
cipati satireggiati da Enrico Heine. Il sentimento unitario ha preso 
in Germania radici non meno profonde che in Italia, e il tedesco 
del principato di Lippe o del ducato di Weimar che ha assaporato 
l'orgoglio di essere cittadino del Reich, non accetterà mai di ritor- 
nare alla comoda forse, ma ingloriosa condizione di suddito d’un 
minuscolo Serenissimo. Quei Francesi che rimproverano a Napo- 
leone Ill l’unità germanica, commettono una ingiustizia storica: il 
tanto calunniato imperatore che aveva una lunghezza di vedute cui 
purtroppo non corrispose la forza della volontà, non fece che ten- 
tare di volgere a minor danno del suo paese un fatto storico inelut- 
tabile: l’unità tedesca sì sarebbe fatta anche senza il suo favore. Ed 
ora non si può disfare. Ed è anche inevitabile che essa risorga al- 
l'antica potenza economica, e il concetto d'una Germania unita e 
prospera che torni a occupare lil suo posto nello scacchiere europeo 
con buona parte dell'antica potenza, deve entrare nelle previsioni 
di qualsiasi uomo di governo. Ma dal prevedere tale evento, dal pre- 
pararsìi al medesimo, all’affrettarlo con il desiderio come non pochi 
fanno, e sopratutto hanno fatto, in Italia, corre un gran divario. 
Molti dei nostri germanofili i quali fino alla vigilia dell'armistizio 
disperarono che mai potesse venir fiaccata la potenza militare del- 
l'Impero, nè si sognarono mai di poter vedere 
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incominciarono a proclamare appena firmato il Trattato di Versail- 
les, che una rapida risurrezione della Germania era un vitale in- 
teresse italiano. Quella tesi è per lo meno eccessiva. Se considera- 
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zioni d'equilibrio internazionale, se potenti ragionìi economiche, se 
le ragioni della difesa dell'ordine sociale minacciato dalle Îfrenesie 
del bolscevismo semitico-orientale, ci devono far desiderare che sì 
mantenga nel centro d'Europa un grande Stato tedesco e che viva 
di vita sana e normale, molte ragioni politiche devono farci deside- 
rare che esso non ritorni che lentamente all’antica potenza, che più 
non ricuperi la posizione egemonica che tenne ‘per quasi mezzo se- 
colo. Il maggior vantaggio che ci abbia recato l’ultima guerra è il 
nostro presente confine settentrionale. Ora soltanto dopo quindici 
secoli possediamo le chiavi di casa nostra, e l'Italia è veramente 
serrata dalle Alpi. Ma al di là di questo prezioso confine naturale 
che vale per la nostra difesa più compi d’esercito, si sono venute du- 
rante quei quindici secoli ‘infiltrando popolazioni non italiane che 
ora fanno parte del nostro Stato. Sarebbe cecità l’ignorare che esse 
sono entrate nella nostra famiglia « obtorto collo», che assidua- 
mente esse guardano e guarderanno a lungo al di là delle Alpi. Noi 
dobbiamo intendere ogni nostro sforzo ad assimilarle perchè il con- 
fine politico d'una Nazione solo è veramente solido quando coincide 
con i suoi confini psicologici. Perciò occorre che il presente stato di 
cose rimanga per lungo tempo fuori d’ogni discussione. Dopo due 
o tre generazioni l'Italia avrà certamente saputo instaurare nell'Alto 
Adige una condizione di animi analoga a quella delle nostre vallate 
piemontesi dove abitanti di lingua francese si vantano d’essere fra 
glì italiani migliori. E occorre sopratutto che non si accrescano le 
forze centrifughe che allontanano quelle popolazioni alla famiglia 
latina, la maggiore delle quali è la forza d’attrazione del germane- 
simo che sarà sempre in ragione diretta della potenza ‘politica ed 
economica del Reich. Non conviene dimenticare che prima della 
guerra la sede della propaganda tedesca che tendeva a germanizzare 
non solo il Trentino, ma anche le rive del Garda, non era Vienna 
ma Monaco. La spinta verso il sud, il « Drang nach Suiden » che 
ha dominato la storia della Germania dall'epoca delle emigrazioni 
barbariche fino ai nostri giorni, si farà nuovamente sentire in una 
Germania ricostituita e tornata alle antiche esuberanze di forza 
espansiva, e una tale Germania per giunta si rassegnerà difficilmente 
ad esser tagliata fuori dall’Adriatico. Senza quindi schierarci ad as- 
surde fobie e tenendo pur conto che la ricostruzione economica della 
Germania è una necessità per l'equilibrio morale d'Europa e per 
quella pacificazione generale degli animi che sola può prevenire 
nuove guerre, dobbiamo riconoscere come sia nostro interesse che 
non abbia a risorgere sotto qualsiasi forma l'impero militare degli 
Hohenzollern. Noi dobbiamo desiderare di vivere in pace con la 
Germania, di riannodare con essa normali relazioni e proficui com- 
merci, ma non cullarci nei sogni di precipitose riconciliazioni e di 
inverosimili obNi del passato che potrebbero avere dolorosi risvegli. 
La politica estera d'una grande Nazione per esser degna non solo 
ma anche proficua, deve essere rettilinea e costante, e non oscillare 
dall’una all'altra amicizia e ricercare oggi quella che si è ripudiata. 
Quando abbiamo nel 1914 dichiarata la nostra neutralità, abbiamo 
legittimamente e opportunamente scelto la nostra via che non po- 
tremmo abbandonare senza disdoro nè senza danno, e quando nel 
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1919 abbiamo portato il nostro confine al Brennero abbiamo impe- 
gnata la nostra politica estera almeno per mezzo secolo. 

Come della Francia è quindi in*'eresse nostro che non risorga 
la potenza militare della Germania o per lo meno che non risorga 
troppo presto. Fra i nostri vicini d'occidente regnano rancori ed odii 
secolari da cui noi fortunatamente andiamo immuni perchè i nostrì 
furono sepolti nella tomba della Monarchia Absburghese. Possiamo 
quindi considerare le cose con maggior serenità e precedere i Fran- 
cesi sulla via della riconciliazione con il comune avversario, la 
quale per essere schietta leale e durevole deve esser l’opera di più 
generazioni. Ciò però non ci deve nascondere che una rivincita mi- 
litare tedesca sarebbe esiziale anche per noi, e che ci troveremmo assai 
a disagio nell'Alto Adige il giorno in cui la Germania rimettesse il 
piede nell’Alsazia-Lorena. 


XI. 


Senonchè queste non sono che speculazioni sull’avvenire. Vi 
sono al*ri punti importantissimi dello scacchiere mondiale in cui la 
conformità degli interessi dei due Paesì si possono constatare er post 
facto. Nel vicino Oriente e più precisamente in Asia Minore, men- 
tre in questi ultimi anni l'Inghilterra interrompendo una tradizione 
più che secolare faceva una politica antiturca, Francia e Italia senza 
che nessuna intesa esistesse fra loro inclinarono per alcun tempo, e 
ciascuna per proprio conto, verso una politica di riavvicinamento ad 
Angora che avrebbe potuto dar buoni frutti se fosse stata condotta 
innanzi con maggiore perseveranza. Il no'o accordo Franklin-Bouil- 
lon e quello che imbastimmo a Londra con i rappresentanti di An- 
gora per il riconoscimento del tripartito, sono indici d'una stessa 
tendenza politica. Nè Francia nè Italia, infatti, avevano interesse 
alla depressione eccessiva della Turchia nè alla eccessiva esaltazione 
della Grecia la quale, posta in possesso della miglior parte della co- 
sta anatolica e di uno dei battenti dei Dardanelli, avrebbe costituito 
intorno all’Egeo un vasto impero litoraneo d’assai difficile difesa, 
impero che non avrebbe potuto durare se non come lunga mano della 
maggior Potenza marittima che già esercita nel Mediterraneo una 
egemonia incontrastata. Le due Nazioni latine accettano lealmente 
una situazione che esiste da più d'un secolo e che è fondata sopra 
uno Stato territoriale sancito dai Trattati, ma nessuna delle due ha 
interesse ad accrescere e ad estendere la supremazia marittima che 
una Potenza non mediterranea esercita alle porte di casa loro. Per- 
ciò non seguirono la Granbrettagna nella sua politica ellenofila. E 
se invece d’agire separatamente e senza continuità, esse si fossero 
accordate per un programma comune, molti errori sarebbero stati 
evitati con il doppio vantaggio di tutta l’Intesa e della stessa Grecia, 
e la situazione delle tre grandi Po'enze occidentali di fronte alla 
Turchia sarebbe oggi infinitamente migliore di quella che è risul- 
tata dalla Pace di Losanna. 

Per questa stessa analogia d’interessi (e sotto questo termine 
comprendo anche l’assenza d'interessi contrari) la Francia non ci 
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fece alcun os‘acolo nè per la questione dei confini albanesi nè pel 
Dodecanneso, e per la stessa analogia essa potè mettersi dal lato no- 
stro durante la crisi provocata dal massacro di Jannina. In quella 
circostanza risultò evidente come in momenti critici ci sia più facile 
trovare appoggio nella Francia che in altre potenze. Non mancò chi 
nell’intenzione di scemar valore a quel gesto amichevole del Governo 
francese, osservò che esso era motivato dalla simiglianza della no- 
stra occupazione di Corfù con la sisuazione dei nostri vicini nella 
Ruhr. Ciò era evidente, ma, ripeto ancora una volta, sarebbe assurdo 
supporre che la politica di qualsiasi governo possa essere mai deter- 
minata da considerazioni che non si ispirino ad un proprio inte- 
resse. La Francia ci appoggiò in quell'occasione appunto perchè era 
nel suo interesse che non venisse condannata senz’altro la teoria del 
pegno pacifico che noi praticammo a Corfù come essa nella Ruhr. 
Ciò non accresce nè toglie meri'to all’atteggiamento francese a no- 
stro riguardo, ma il solo fatto che una simile conformità d’interessi 
si sia spontaneamente manifestata tra le due nazioni in un momento 
in cuì pressochè tutte le altre Potenze ci mostravano scarso favore, 
dimostra che le due Nazioni sono fatte per intendersi, e che sareb- 
bero in errore quei loro Governi che non apprezzassero un monito 
così eloquente che è venuto loro dagli stessi avvenimenti. 


XII. 


Vorrei che una penna più esperta della mia nella materia stu- 
diasse so‘to il punto di vista economico l’argomento dei nostri rap- 
porti con la Francia. Anche solo frugando però nei miei ricordi di 
profano, trovo che i periodi di nostra maggiore prosperità econo- 
mica coincidono con quelli di maggior cordialità italo-francese. Ri- 
cordo che quando il mio illustre maestro ed amico Luigi Luzzatti 
preparava la nostra conversione libera della rendita, operazione che 
diede così felici risultati, gli oppositori del tempo gli rimprovera- 
vano appunto di sollecitare «i sorrisi della Borsa di Parigi». In 
realtà il nostro Ministro del Tesoro non sollecitava nulla, ma era 
troppo provetto economista e negoziatore per ignorare che una ope- 
razione così importante non poteva riuscire con l’ostilità di quello 
che era allora il maggior mercato estero del nostro titolo, e racco- 
mandò sempre ai nostri Governi una serena politica di buor vici- 
nato che bastò ad ottenere quel misurato concorso che egli si propo- 
neva d’assicurarsi. E in quell'ambiente rasserenato l'operazione fu 
compiuta, e la battaglia vinta Marte nostro perchè tutti sanno a quale 
esigua somma ammontarono i rimborsi cui diede luogo la conver- 
sione. Questi sono ricordi d'un quarto di secolo fa, quando l’Italia 
era economicamente più debole, e difettava sopratutto di quella co- 
scienza della propria forza che di poi ha attinto nella dura prova 
della guerra e che oggi sprona con tutte le altre anche le sue ener- 
gie economiche. Dimodochè essa può ora trattare con qualsiasi altro 
Stato anche su quel terreno in condizioni di parità. E per quanto 
riguarda specialmente la Francia, se si considera da una parte la 
nostra abbondanza di mano d'opera, l'abilità e l’adattabilità delle 
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nostre maestranze e il nostro attrezzamento industriale tanto accre- 
sciuto e migliorato dopo la guerra, dall'altra le ricchezze francesi di 
capitale e di ma‘erie prime, si deve conchiudere che anche nel campo 
economico le due nazioni si completano, si integrano a vicenda, € 
pertanto a seconda della loro reciproca buona o cattiva volontà sono 
in condizioni da farsi reciprocamente molto bene o molto male. 


La conchiusione che deriva da queste considerazioni è che nes- 
sun vero interesse politico o economico fa ostacolo a una schietta 
cordialità di rapporti fra i due Paesi. Gli ostacoli vengono esclusiva- 
mente da pregiudizi non abbastanza combattuti, da malintesi non 
sufficientemente chiariti, da ingius'ificabili ignoranze, da rancori 
antiquati, da eccessive suscettibilità. Non esistono in Francia vere 
correnti italofobe, ma troppo vi sussistono ancora concetti antiquati 
che impediscono di veder l’Italia d'oggi quale è veramente, cioè una 
nazione che ha ormai guadagnato i suoi galloni di grande Potenza 
e vuole come tale avere il posto che le compete. Viceversa noi siamo 
troppo diligenti a scoprire e raccogliere le espressioni di quegli er- 
rati concetti, e troppi sono coloro fra noi che sì compiacciono a re- 
gistrarle senza sempre vagliarne l'autenticità o senza tener conto 
della scarsa autorità degli organi o delle persone da cui provengono, 
e così se ne alimentano inopportune e dannose polemiche. È tempo 
che le due nazioni sappiano elevarsi al disopra di queste povertà, e 
fare una politica veramente e sanamente realistica, cessando dall'i- 
spirarsi a gratitudini o a rancori, a simpatie o ad antipatie, ma sem- 
pre e solo ai loro veri interessi. La buona politica internazionale si 
fa soltanto in base a questi, le salde amicizie non si fondano sulle 
simpatie da nazione a nazione, nè sui ricordi e le tradizioni comuni, 
nè sulla gra‘itudine per passati servigi, nè sulla stessa affinità di 
razza : tutti codesti elementi di cui tanto si usa declamare nelle agapi 
internazionali, possono aver virtù di predisporre favorevolmente gli 
animi alle intese, ma è virtù necessariamente fugace che non resiste 
ad alcuna divergenza d’interessi. È soltanto sulla concomitanza di 
questi, sopratutto degli interessi a lunga scadenza, che si fondano 
le intese durature fra Stato e Stato. L’arte della buona diplomazia, 
è, lo ripeto, quella di saper vedere, dove esiste, in atto o in potenza, 
tale conformità, d’evitare che quelle nebbie psicologiche che hanno 
tanta azione oggi giorno sul pensiero delle masse, cioè i rancori, le 
gelosie, le filie e le fobìe d’ogni specie, facciano velo all'opinione 
pubblica e nascondano ad essa le realtà onnipo*tenti. Che questo velo 
si alzi definitivamente al di qua e al di là delle Alpi e la concordanza 
dei principali interessi francesi e italiani apparirà a quanti al di 
qua e al di là hanno a cuore le sorti del proprio paese. Non credo 
d’andare errato ripetendo che Italia e Francia sono le due nazioni 
europee che possono maggiormente nuocersi e maggiormente giovarsi 
a vicenda. Male si comprende come possano guardarsi con reciproco 
sospetto due nazioni le quali dopo aver raggiunto insieme lo stato 
territoriale oggetto delle loro secolari aspirazioni, lo vedono insi- 
diato dagli stessi nemici, che nel Mediterraneo hanno da temere non 
già l'egemonia l'una dell’altra, ma contemplano quotidianamente 
quella reale d'una nazione non mediterranea, che dalla più elemen- 
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tare chiaroveggenza sono chiamate a consolidare entrambe la loro 
posizione nel nord-africano mediante la s'essa politica islamica, che 
infine si trovano entrambe, nel campo economico, dopo i gravissimi 
e male compensati sacrifizi da loro sostenuti nella guerra, distan- 
ziate sulla via della ricostituzione post-bellica dai due colossi anglo- 
sassoni tanto più potenti e meno dissangua*i di loro. Che due na- 
zioni, le quali si trovano con tale reciproca situazione, si balocchino 
con vane polemiche e facciano spesso una rispetto all’altra la poli- 
tica dei polli di Renzo, è cosa che supera ogni mia comprensione. 
Se esse sapranno elevarsi al disopra delle piccole gelosie e delle vane 
suscettibilità che annebbiano la chiara visione dei loro interessi, ve- 
dranno en'rambe che lo sforzo immane e non rinnovabile della 
grande guerra e la stessa pace che ne è risultata, hanno creata per 
molti anni tra esse una solidarietà necessaria che deve aver ragione 
d'ogni momentaneo dissenso. La piena coscienza di quella silidarietà 
sarà il miglior presidio della pace e della presente situazione terri- 
toriale d'Europa, situazione che se non corrisponde all’ideale di tutti 
gli Italiani, è pure la più bella, la più forte, la più gloriosa situa- 
zione che l’Italia abbia conosciuta dopo la caduta dell'Impero Ro- 
mano. 


L. BoNIN-LONGARE. 
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ROMANZO 


Passa una settimana; nessuno ha risposto alla lettera che la fan- 
ciulla ha scritto e nessuno s'è fatto conoscere: Mananà non sa più 
ritrovare la sua allegria. Trascorre le giornate tranquilla, sdraiata 
su l’una o sull’altra poltrona: non lavora e non legge e, mentre 
sembra che presti attenzione a ciò che avviene intorno a lei, quasi 
sempre, la mamma o la zia s'accorgono che, invece, è assente. 

Invano esse hanno cercato di destarla da quella specie di tor- 
pore insolito e, per loro, doloroso; invano la fanciulla s'è ripetuta 
che l'anonimo, come tutti gli anonimi, non è stato che una molto 
bassa azione; invano, ogni mattina, levandosi, s'è ripromessa di 
cantare e di tornare a stordire di premure e di domande affettuo- 
se Fofò... 

Il compito che sembrava facile al mattino, durante il giorno è 
apparso grave e Mananà non ha più saputo ritrovare sè stessa. 

Fofò è venuto ogni sera, immancabilmente, ‘paziente e gentile. 
Ha portato i fiori che ella ama, i cioccolatini di cui è ghiotta, le si è 
seduto vicino, un po’ mortificato pel trattamento diverso e dì cui non 
ha osato lamentarsi, e ha atteso, ansioso, qualche breve assenza 
della mamma o della zia per dare e per ricevere un bacio. 

Mananà ha chiuso sempre gli occhi, come se subisse una ca- 
rezza che non ha reso. 

— Non mi vuoi dunque più bene? — le ha chiesto una sera, 
d'improvviso, stringendola ai polsi, per costringerla a guardarlo —: 
guardami: non sfuggirmi: non mi vuoi dunque più bene? 

Mananà s'è divincolata dalla stretta e non l'ha guardato in viso. 

— Confessa, Mananà! 

— Ti voglio bene. 

— E allora? 

— È allora non so, non mi ritrovo più: perdonami! 

Non si ritrova più! è proprio questo che prova Mananà: si sente 
come straniera nella sua casa e tra i suoi, ama Fofò, ma d’un amore 
diverso: trema all'idea di doverlo perdere e soffre di averlo vicino, 
spasima se tarda di un quarto d’ora la visita abituale e, quando ar- 
riva, sente che preferirebbe di non vederlo. C'è qualche cosa che 
la divide da lui, qualche cosa che non può, forse scomparire: ìl 
dubbio! Non confesserà a nessuno la sua pena: aspetterà che cessi, 
o s’affievolisca a poco a poco, ma cesserà essa mai? 
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— Mi rendi tanto triste, Mananà: ero abituato al sole giocondo 
del tuo riso; ora mi sembra d'aver freddo. 

Mananà sorride. 

— Che ho fatto? dimmelo: che io lo sappia, per non ricadervi 
mai più: lo sai che ti voglio tanto bene! 

Mananà torna a sorridere, volta il viso dall’altra parte; ha paura 
di piangere: Fofò è sincero, ma è troppo tardi, ormai! 

— Vuoi che ci sposiamo prima ancora che venga primavera? 
e vuoi andar lontano da qui per un po’ di tempo, vuoi che chieda 
una nuova residenza? vogliamo scegliere insieme un luogo adatto 
per noi? Vuoi, Mananà? 

La fanciulla accenna di no col capo: forse non desidera nep- 
pure più le nozze a primavera. 

Ma perchè? perchè? 

Uno scoramento improvviso invade Fofò, fatto forse di orgoglio 
offeso, di tristezza per l’amore che sfugge, di noia incipiente, forse... 
Le linee del suo volto s'alterano per un istante. Lascia il posto vi- 
cino alla sua fidanzata, s'accosta aila gabbia di Titi che dorme, os- 
serva ad alta voce che la bestiola va rimettendo le piume, poi si 
siede presso il tavolo dove studia la zia. 

S’avvede allora che il libro che la zia legge attentamente ha le 
pagine rovesciate. Dunque la stessa pena è nel cuore di tutti; ma è 
anche necessaria una spiegazione per guarire; non è possibile la vita 
nell’equivoco. 

— Se ho delle colpe — dice sottovoce — che non mi si possono 
perdonare, se Mananà è stanca di me... 

Una vampata calda brucia il viso della vecchia zitella, si toglie 
in fretta gli occhiali e la fronte le si imperla di sudore. Fofò si ri- 
volge a lei perchè proprio lei è andata a richiamarlo, iper amore di 
Mananà, e le parole sono le stesse che, passati gli anni, un altro 
uomo che, pure, sì diceva innamorato e che sapeva d’essere tanto 
caro ad un cuore, pronunziò, forse, con un segreto desiderio di tor- 
nar libero. La zia trema: Mananà piange ad occhi chiusi, la testa 
rovesciata sulla spalliera della poltrona. 

- Cecilia — dice sommessa la zia — Cecilia ascolta quel che 
vuol dirti il tenente... 

La mamma solleva la testa dal suo lavoro e attende con una 
segreta ansia. 

Ma il tenente ha abbassato gli occhi e tace. 

— Mananà è malata, deve asser malata! — dice la mamma con 
abbandono doloroso. 

La rivede piccina, quando, per un nonnulla che accusava, ella 
tremava di spavento, rivede i libri di scienza pratica a cui ricorreva 
anche di notte, levandosi di letto, per saper combattere da sola i 
disturbi della sua creatura. Ma in quale libro, e sotto quale titolo, 
ella dovrebbe cercare, oggi, il languore che distrugge Mananà? 

— Deve essere, senza dubbio, ammalata! 

L'idea che Mananà stia male sveglia in ognuno differenti sen- 
timenti. Fofò si alza, ritorna presso la fidanzata: 

— Perchè vuoi affliggermi fino all'inverosimile? Parla, Mananà : 
non ti sembra che io soffra abbastanza? 
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È Fofò che parla così? il suo Fofò tanto perfido e tanto caro? 
e deve credergli? Vorrebbe levarsi, gettarsi al collo di lui, ma non 
può: il pianto le pesa in tutte le membra. 

— Soffro tanto anch'io! 

— Ma perchè? dillo: perchè? 

La confessione salisce alle sue labbra, il cuore ha bisogno di to- 
gliersi di dosso il grave segreto, ma una logica terribile, nuova nella 
fanciulla, vince ogni senso di sgomento, ogni desiderio di pace. Si 
può affermare ciò che torna a nostro danno, e che ci diminuisce 
presso terzi, perchè è una colpa? La sincerità vorrebbe di sì, ma 
l'egoismo è più forte d'ogni sentimento onesto. Fofò negherebbe, an- 
che per vederla tranquilla, ed allora è inutile ogni sfogo ed ogni 
confessione. 

— Forse ha ragione la mamma: sono malata —dice Mananà—: 
io ho un peso che mi opprime, non ho più voglia di nulla; non mi 
riconosco. Desidero d’esser sola ed ho paura di rimanervi; bramo 
di sentirvi parlare e le vostre ‘voci mi stancano e, spesso, anche 
m'’infastidiscono; ho dei presentimenti neri; mi sembra che mi so- 
vrasti qualche grave sventura: ho sempre freddo e, se non avessi 
vergogna di voi, e avessi il coraggio di confessare la mia debolezza, 
piangerei sempre. 

È malata, è malata! — mormora la mamma, come in un 
ritornello. 

Fofò prende una mano di Mananà, l’accarezza a lungo, legger- 
mente, come si fa coi bambini. 

— Guardami: non devi temere: io voglio bene a te sola! Che 
sventure possono gravare su fe, se non colpiscono il nostro amore? 

— Lasciati curare, Mananà, lasciati guarire: è debolezza che 
passa — dice la zia. — Tante volte l'autunno somiglia alla prima- 
vera: snerva. Piangi, se vuoi, senza vergogna: sfogati: non accu- 
mulare le lacrime sul cuore: esse pesano troppo. 

-— Pesano tanto, zia, tanto! 

E Mananà scoppia in singhiozzi. 


L'orologio batte la mezzanotte: Fofò è uscito da un pezzo e le 
due donne e la fanciulla tacciono da più di un’ora. 

Mananà si alza, augura, imbronciata, la buona notte. 

— Aspetta un momento — dice la mamma con voce ferma —: 
ti devo parlare. 

— Non è meglio domattina? 

— No, è meglio ora, e, quel che ti devo dire, ti sembrerà strano 
e doloroso, perchè non puoi diffidare del mio amore, ma, col tempo, 
sentirai che è proprio l’amore che mi fa parlare così. 

Anche la mamma si leva da sedere, s'avvicina a Mananà, le posa 
una mano sulla spalla: 

— Basta, Mananà, con le lacrime e con le tristezze: basta con 
quest'aria rassegnata di vittima e di sofferente. Gli uomini finiscono 
per stancarsi delle elegie, ricordalo; è l’unico modo per perdere Fofò. 























































AMORE! AMORE! 127 






Mananà fa spallucce. 
Non disprezzare, cara, non mentire; siamo sole e possiamo 
parlarci sinceramente, non devi aver false vergogne, di fronte a tua 
madre e a tua zia. Non hai motivi di dispiacere in casa, chè tutti 
dipendiamo dai tuoi cenni, nè sei malata, perchè hai tutti gli or- 
cani sani e la temperatura normale. Dunque la causa del tuo cam- 
btiamento è il tuo fidanzato. Parla: di’ quello che hai da rimprove- 
rargli; i misteri, in questo caso, sono da femminette e non da ragazza 
intelligente come devi esserlo tu; parla, perchè Fofò possa discol- 
parsi, giustificarsi, o dimostrarti che sei in errore. Non scacciarlo, 
con sì cattiva maniera. Ogni donna, sappilo, desidera o s'augura 
d'essere rimpianta, e nessuno rimpiangerà le tue lacrime e la tua cera 
pallida. L'amore ha sete di allegria; non è vero che si nutra di tristi 
romanticherie. 
Mananà non risponde. 

Sei stanca del tenente? non ti piace più quel che ti pareva in- 
dispensabile ieri? Affida a me l’incarico di parlargliene, ti prometto 
che non l’avrai più tra i piedi. 

No! — Mananà ha un gesto sdegnato di regina. 

E allora bisogna ritornare indietro di un mese, bisogna sa- 
persi ritrovare. Io ho le mie occupazioni, la zia ha i suoi studi: 
non possiamo aver sconvolta la nostra giornata per settimane e set- 
timane, nè passare le notti insonni per un tuo cattivo gioco. Il tuo 
contegno è un rompicapo che, ormai, io rinunzio a sciogliere e, ri- 
cordandomi una buona volta dei diritti che la natura mi dà su te, 
e ricordandoti i tuoi doveri di obbedienza, ti dico seriamente che 
basta. Ora puoi pure andare. 

— Buona notte — mormora Mananà, senza voltarsi. 





— Vedi che cosa significa averla viziata, non avere mai avuto 
il coraggio di contradirla, ed esserci sempre sacrificate per saperla 
felice? lo vedi? Non ama più neppure noi! 1 

La mamma è disgustata. 

— Io temo che Mananà sappia qualche cosa — osserva la zia. 

— Tu non capisci mai nulla, Teodora, purtroppo! come vuoi 
che abbia saputo? avrebbe gridato all’assassin:o, cavato gli occhi 
a Grimo; la conosco bene, non temere. Ma non so giustificarmi la 
sua aria di vittima, così contraria al suo carattere. 

— Io temo che Mananà sappia qualche cosa. Buona notte, Cecilia. 


— Cè... c'è una ragazza che chiede della signorina. 
Mananà scatta in piedi, la mamma e la zia si guardano tra loro. 
— Chi è, Susa? 
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Susa è in evidente imbarazzo, s'arrotola sul dito i nastri del 
grembiule. 

— Non ha voluto dirmi il suo nome, assicura che viene di lon- 
tano, che ha fatto il viaggio a bella posta, che ha bisogno assoluto 
di parlare alla signorina. 

— È... sola? — chiede Mananà lentamente, volgendo lo sguardo 
da un’altra parte. 

Susa abbassa gli occhi e la voce: 

— Ha con sè un bambino. 

— Ah! — fa la mamma, sbiancandosi in viso. — Ditele che la 
signorina non riceve... persone che non conosce, che, se ha bisogno 
di dire qualche cosa, potrò ascoltarla io. In tal caso, fatela passare 
nel mio salottino. 

— No: -- dice Mananà, afferrando Susa per un braccio — chiede 
di me? è di dovere che la riceva: non sone una bimba; conduce- 
tela qui. 

— Qui? — la voce della zia sembra un soffio. 

— Qui! — ripete Mananà. 

Ritta in mezzo alla stanza, la fanciulla guarda fiso alla porta 
per dove passerà il suo destino. Il cuore le fa orribilmente male, e, 
insieme, l'ansia che prova la commuove e la calma: saprà final- 
mente! e l'incubo delle sue notti e dei suoi giorni, l'incubo che l’ha 
oppressa e che non ha trovato la pietà di nessuno, dovrà scomparire 
davanti alla certezza. Incrocia le braccia, in atto di chi aspetta il 
colpo che deve ferirlo, e tenta un sorriso. 

Susa comparisce sulla soglia, si fa di lato, lascia passare la sco- 
nosciuta e chiude l’uscio. Nessuno ha il coraggio di parlare e, per 
un momento, il silenzio è grave sul petto di tutti. 

— Chi siete? — chiede la mamma. 

Sono... sono una disgraziata! perdonatemi. 

La ragazza scoppia in pianto, si stringe al petto il bimbo che 
dorme, e ripete tra i singhiozzi: — perdonatemi! 

- Mi sembra d’impazzire — confessa la mamma — ho i ca- 
pelli bianchi, sono vecchia, ho bisogno di pace: le tragedie mi scon- 
volgono e m'avvelenano. Perchè siete qui? 

— Perchè l'ho chiamata io. 

La voce di Mananà ha perduto il suo timbro argentino e fino 
il volto della fanciulla s'è trasformato; non dà più l'impressione d’un 
fiore, ma è il volto triste d'una donna, accorata dalla passione. 

— Tu? — La mamma si passa una mano sulla fronte, sugli oc- 
chi: non vuol credere. 

Come vi chiamate? — domanda Mananà, senza accostarsi. 

— Sandretta. 

— E perchè... perchè...? 

Vorrebbe chiederle: perchè avete insistito per uccidermi? che 
piacere provate nel far naufragare ogni mia gioia, se mai nulla v'ho 
fatto di male, se io non sapevo neppure il vostro nome? 

Invece Mananà tace e la donna capisce il pensiero della fan- 
ciulla. La disgrazia la fa audace: 

— Perchè non volevo che anche di voi facesse una vittima, e 
perchè Piero, che non ha un nome, non trovasse pel mondo altri 
fratelli senza nome come lui. 
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Mananà dà un urlo. 

— Tacete, disgraziata — grida la zia — e fuori di qui: qui non 
c'è che gente onesta. 

— Anche io ero onesta, signora e i miei m’adoravano. In casa 
non mi mancava nulla. Facevo la stiratrice quando... lo conobbi, e 
lui mi rubò la tranquillità, la spensieratezza, m’ingannò orribil- 
mente per rinnegarmi del tutto quando è nato il bambino. Ma io 
non mi vergogno di mio figlio e non lo rinnego, io: gli ho dato il mio 
nome e aspetterò che capisca per insegnargli ogni giorno a maledire. 

— (Ci dispiace per voi — dice la mamma, desiderosa di tron- 
care la conversazione, e s'avvicina all’uscio come per indicare a San- 
dretta che deve andarsene — ci dispiace per voi, ma il vostro caso 
non ci riguarda; fate valere i vostri diritti, se ne avete, verso chi di 
dovere e lasciateci tranquille. 

— Io non volevo venir qui, non volevo farmi conoscere: ho 
scritto una prima le‘tera, perchè lui mi disse che si sposava e che 
non lo infastidissi più. Era pronto a darmi una somma, purchè lo 
lasciassi libero. Una somma! 

La voce di Sandretta è dolorosa. 

— Voleva pagare con una somma il mio amore e il mio dolore. 
Non ho, forse, un cuore anch’io? se non ho vesti di seta e devo lavo- 
rare iper vivere, non ho il sangue che s'accende come quello di una 
signora? Io l'ho respinto, io, ma un disonesto non ha diritto alla fe- 
licità, e, se Piero stenterà il pane, non voglio che ci sia un altro 
figlio di lui che ne abbia a iosa. È un disonesto e voi dovete saperlo. 

Mananà s’avvicina alla zia, s'appoggia alla sua spalla: — ba- 
sta! — implora, sottovoce. 

— Basta! — ripete la vecchia zitella. 

Sandretta china il viso sul bimbo che s'è destato e che sorride. 

— Ho avuto il torto di credere vere tutte le sue promesse: ch, 
sa ben parlare il tenente, specie quando le sue non sono che bugie! 
ma ho fede nel destino. Se una legge punisce l’assassino che pu- 
gnala un uomo a viso aperto, deve essere anche punito chi pugnala 
a tradimento. Lo sconterà il suo fallo, oh, se lo sconterà! nè vorrò 
perdere le sue tracce, per aver la gioia di vedermi vendicata. 

— Aspettate! — dice Mananà. 

Sandretta, che sta per varcare la soglia della stanza, sì ferma, 
si volta. Le due rivali si guardano. Una è bionda e bianca e ha gli 
occhi azzurri come le viole, l’altra è bruna di pelle e di capelli e ha 
gli occhi grigi, di una freddezza metallica. 

La fronte della popolana è corrugata; aspetta, sdegnosa, il de- 
siderio di Mananà. 

— Io non sapevo di far male a nessuno, dandogli il mio amore 
— la fanciulla è umile — e se voi soffrite, io non soffro meno di 
voi, credetemi. Voi avete dato la vostra vita e io ho dato la mia fede: 
sono due cose che non si riannodano più, quando sono spezzate. Io 
non meritavo d'essere colpita, per la vostra vendetta. 

- Io non sono venuta a togliervelo — dice Sandretta, senza 
spianare la fronte: — io ho ceduto al vostro invito, perchè era bene 
che voi conosceste il vostro fidanzato, e prendeste da me, diretta- 
mente, le sue informazioni. 
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— Fatemi vedere il bambino. 
Mananà s'accosta a Sandretta, si china sul bimbo che sorride. 
Ha il volto piccolo, un po’ grinzoso come un vecchietto, e gli occhi 


neri, grandi di... suo padre. Le gengive rosee non hanno la perla* 


di nessun dentino. Mananà chiude gli occhi, appoggia la bocca sulla 
fronte dell’innocente tende una mano a Sandretta. 

— Mananà! — ordina la mamma. 

Mananà non ascolta nessuno, e lascia che il suo cuore e i suoi 
vent'anni partano iper un viaggio lontano da cui non si ritorna che 
vecchi, stanchi e disillusi. 


— Zia — dice Mananà — raccontami di quando sei stata giovane. 

— Di quando sono stata giovane? è un racconto presto fatto: è 
così lontano quel tempo che la memoria ha perduto la maggior parte 
delle cose, e, quelle che ancora serba, sono sotto forma di nebbia. 

È un pomeriggio tardo di primavera; le finestre della villetta 
sono aperte e, insieme alla cantilena di Rocco, il giardiniere, occu- 
pato ad inaffiare le piante, salisce nella stanza l'odore delle viole e 
la voce dell’acqua delle fontanelle. 

— Come ti senti, Mananà? 

— Bene, zia. 

— Non hai voglia di ritornare in città? 

— Non ne ho voglia. 

— Non sei stanca della mia compagnia? 

— Oh, cattiva!... 

Mananà stende una mano per carezzare la zia, ma la zia è se- 
duta distante e, se vede il gesto, non riceve la carezza. 

— Perchè, zia, le cose passate ci appariscono, come tu dici, av- 
volte di nebbia? 

— Bimba mia, tu sei troppo giovane per vedere la nebbia nei 
tuoi anni; io, invece, ho la nebbia anche sui capelli, mentre tu li hai 
tutti d'oro. 

— Oh, l'oro non conta! 

Mananà tace, e il volto che ha sofferto le si affina anche più nel 
pensiero che deve dominarla. 

La vecchia zitella ha paura di quel pensiero e tenta di distrarre 
la nipote. 

— Domanda, Mananà. 

— Che cosa, zia? 

Mi sembrava che tu volessi sapere... 

Mananà non ricorda più il desiderio di un momento prima: ha 
molto sofferto Mananà, è stata due lunghi mesi malata e, nella ma- 
lattia e nella convalescenza, la magnifica fioritura della sua giovi- 
nezza s'è intristita. È una figura simpatica, ma non è più il sorriso 
d'una primavera. 

— Penso, zia, che Sandretta non ha scritto da qualche tempo... 

— Lascia stare Sandretta. 

La zia s'agita nella poltrona; l'argomento che tocca Mananà, è un 
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argomento troppo doloroso: sua sorella le ha scritto: «il dottore 
dice che il ricordo degli avvenimenti che l'hanno fatta ammalare e 
delirare sono un veleno per la nostra cara; sorveglia perchè ciò non 
avvenga ». 
— Tu volevi sapere, Mananà, del tempo famoso in cui io sono 
stata giovane... Ascoltami: vuoi che ti descriva la mia figura? ero 
magra, magra, avevo delle mani lunghe così, dei piedi come le ali 
di due mulini a vento e... gli occhiali. Ridi? perchè ridi? 
— Perchè non è vero. 
— Allora mi mortifico e non ti racconto più niente. 
— L'ultima ‘volta che scrisse Sandretta diceva che Piero metteva 
i dentini, che aveva la febbre e non dormiva la notte. 
— Oh, ma queste sono cose molto passeggere: adesso dormirà : 
non è il caso di preoccuparsene. Ma non farmi il torto di disinteres- 
sarti di me. Dunque, quand’ero giovane, per una fatalità stranissima, 
mi decidevo sempre ad adottare una moda, quando proprio era al 
suo tramonto: così, mentre avevo portato sempre le vesti larghe, le 
indossavo strettissime proprio quando tornavano a riapparire valu- 
minose. Io segnavo, colle mie inopportune decisioni, la fine d’ognì èra. 
— Hai letto mai, zia, se lo spuntare dei denti, apporti nei bam- 
bini qualche grave perturbazione? 
— Io non mi sono mai interessata di tali cose, perchè non 
m'hanno mai riguardato. Avrò, senza dubbio, veduto roba del ge- 
nere sulle tante riviste femminili, ma altro è vedere ed altro è leg- 
gere. E siccome vedo il mondo popolato di adulti che sono stati bam- 
bini, così concludo che i gravi disturbi cui tu accenni siano una 
cosa molto secondaria. 
— E di, zia; quando io ho messo i denti, sono stata molto male? 
— Non so: io, allora, ero in Germania. 
— In Germania? non l’ho mai saputo. E perchè sei stata in Ger- 
mania? 
— Ma... per studiare! 
Strano che tu abbia pensato d'andare proprio in Germania, 
per studiare! E perchè di questo tuo periodo touristico non riman- 
gono tracce in casa? i 

- Mah! perchè nessuno s'è curato di conservarle. 

Mananà tace di nuovo. 

— Io vorrei leggere un libro che trattasse dei bambini. 

— È uno sciocco desiderio, per ora, Mananà: aspetta d’essere 
anche tu una mammina e di occuparti dei bimbi tuoi, ma i bimbi 
degli altri, ricordatene, finiscono sempre per amareggiarci con una 
delusione. 

— E perchè? 

— Perchè hanno sangue, educazione, istinto diverso dal nostro; 
non possono capirci e perciò non possono amarci come noi vorremmo. 
Copriti, Mananà: fa fresco, non senti? 

La zia s'alza, getta uno scialle sul petto della nipote. Rocco ha 
cessato la cantilena; ora le rondini trillano, nell'aria, vicino ai nidi 
che hanno ormai riparato. 

— Senti, zia, che dolcezza? le rondini! 
— Sì, cara. 
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— Io vorrei che tu avessi molta pazienza con me... 

— Sì, cara 

— Pensa come se io fossi tornata da un altro mondo: sono an- 
cora tutta sconvolta: le piccole cose mi fanno pena, forse più delle 
grandi; mi turbano: il pensiero di Piero m'assilla, non mi lascia mai. 

La zia sospira. 

— Lo confesso a te, non lo direi alla mamma: io... ho già tanto 
vissuto! 

— Mananà?! ma che discorsi son questi, stasera? 

— Con te posso aprire l’anima mia, ne ho anche bisogno: io, 
vedi, non potrò credere più. 

— È ancora troppo presto per dir questo, Mananà, e nella vita, 
eome la vita stessa, nessuna cosa è eterna. 

— Tu, zia, hai potuto ritrovare la fede? 

Mananà leva il volto e, nel buio, gli cechi della fanciulla e della 
vecchia zitella si cercano. 

— Io? che cosa c'entro io? 

— Tu: vuoi che io non senta che anche tu hai sofferto? 

— Oh, Mananà! 

— Ma, forse, hai avuto più coraggio di me o, forse, non hai 
avuto nessuno vicino che t'abbia tanto amato come mi amate tu e la 
mamma. Così tu non hai potuto far confronti, e gli altri non hanno 
potuto ricordare. 

— Non pensare certe cose — la voce della zia è turbata. — Vuoi 
che chiami perchè accendano il lume? vuoi che facciamo un po’ di 
musica? 

— Voglio rimanere al buio, con te, e confessarti tante cose: tu 
hai sofferto e mi devi capire: non so se il tuo dolore sia stato uguale 
al mio, intendo dire se abbia avuto la stessa parabola, ma, comunque 
sia stato, tu devi sentire che io, pur avendo detto addio ad ogni ri- 
cordo e ad ogni fede, pur non desiderando nè sperando più nulla, 
rimango fedele. 

— Male, Mananà, male: la fedeltà è una povera lampada che, 
se non illumina la strada di chi vorremmo, svanisce, per gli altri, 
nella luce del sole. Non vale la pena d'’intristire per chi non merita 
nulla. Ti parlo per esperienza, cara. 

— Povera zia! 

— Non dirmi povera: io ho saputo esser fiera. 

— Povera zia! 

— Perchè ti ostini? 

— Perchè l’amore è la gioia del mondo: si diventa vecchi, 
quando si cessa di amare. 

E, dopo un istante di silenzio: 

— Io ho riflettuto a lungo, anche quando ero malata, e tu e la 
mamma credevate che dormissi, o fossi senza conoscenza. Non è 
vero che l’amore debba dare solo gioie, anche se non offre che spine, 
esso rimane intero. Credi che... malgrado tutto... No, non debbo par- 
lare degli altri; io ti parlo di me. Io non ho cessato di voler bene, 
ma il mio affetto ka avuto un leggero spostamento: dal centro è sci- 
volato sul raggio. Se il ricordo... di lui, mi fa male, oh tanto male, 
credilo, il pensiero di Piero, che pure è stato la causa d’ogni mio 
spasimo, mi rasserena. Se potessi decidere di me, mi prenderei il 
bambino. 
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— Mananà, basta: sono desideri malsani, di una mente ancora 
malata, indebolita oltre misura. Bisogna risorgere: se tutti doves- 
sero piangere come te, e, come te, prendere di simili risoluzioni, in 
ogni casa vivrebbe una tragedia. Ecco la luce! 

La zia accende tutte le lampade, prende la nipote per i polsi e 
la scuote, come per destarla. 


* 
* * 


Passa il portalettere. Suona allegro al cancello, chè sa di essere 
il benvenuto. Mananà non si muove. È occupata a dipanare della 
lana, e non si cura nemmeno di avvertire Nina che è un po’ sorda. 

La zia è scesa nell’orto, alla ricerca delle fragole; Rocco ne ha 
portate alcune, la sera avanti, nascoste tra le viole, ma son bastate 
a profumare tutta la stanza. Più che le fragole di giardino, Mananà 
preferirebbe quelle di bosco, ma è diventata pigra: le dispiace per- 
fino di dover scendere, la sera, e tener compagnia alla zia, sulla 
panchetta di marmo, vicino alla fontanella delle rose. 

Mananà s'accusa d'esser debole, di risentir troppo l'umidità della 
notte che scende, trova tante scuse Mananà, per sottrarsi a quell’ora 
di sogni, e spesso, nessuna scusa è buona presso la zia, che non or- 
dina, ma implora. 

Mananà ha paura d’ogni suggestione sentimentale: ha vent'anni, 
ma non li ricorda più; prima rideva, ora sorride solo; pensava molto 
a sè, e non trovava il tempo per occuparsi degli altri, ora, invece, 
s'è dimenticata completamente. S'è tracciata una via di fierezza e di 
forza e, se i primi passi l'hanno spaventata, abituata com'era alle 
dolcezze, non le fa più impressione il percorso scabroso; non s'è 
chiesta, Mananà, dove la condurrà il lungo cammino, sa che bisogna 
andare e non arrestarsi; il volgersi indietro sarebbe già segno di 
debolezza. 

Tante sere, la zia, mentre il cuore salta di galoppo gli anni tristi 
della maturità, e si rituffa nel regno degli entusiasmi, e ricerca le 
ombre care, e le accarezza, e domanda loro se... se ricordano, vor- 
rebbe chiedere a Mananà, sempre silenziosa, che cosa pensi e che 
cosa decida per ì suoi molti anni avvenire. : 

Mananà non ha un pensiero logico, costante: sono mille i pen- 
sieri di Mananà, e non sa ancora che cosa farà nel futuro: non ha 
la passione della zia per la letteratura, nè quella della mamma per 
le visite e le organizzazioni di beneficenza : il suo tempo rimane vuoto 
e bisogna colmarlo. Il vuoto è la morte. 

— Mananà? c’è una lettera della mamma! 

La zia, col cesto delle fragole infilato al braccio, sventola, nel- 
l'aria, la busta chiusa, come una bandiera. Mananà si sporge dal 
balcone, sorride un momento, e seguita a dipanare la matassa. Il 
silenzio della mamma le aveva fatto imaginare molto prossima una 
sua visita, se ha seritto, vuol dire che alla visita non ci si deve 
pensar più. 

— Il portalettere m'ha chiesto perchè tu hai cessato di fargli 
festa, quando lo vedi. Il |povero vecchio è così premuroso, che non 
merita proprio questo trattamento da parte tua! 

— Non pretenderà da me uno sforzo per simulargli dell'allegria! 
dagli del denaro e sarà pago lo stesso. 
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— Perchè sei maligna? 

— Se ti dico di dargli del denaro? 

— Quando mai si paga colla moneta una premura affettuosa? 

La zia si toglie il largo cappello di paglia, guarnito con un nastro 
azzurro, che deve ripararla dal sole, l’appende alla parete vicino ad 
un quadro d'ambiente, e sospira: 

— Quest'anno non ci sono fragole! 

— Sarà poco male. 

— 0 la stagione non è stata buona per la loro fioritura, o gl’in- 
setti debbono avermele rovinate; è una pena il vederle intristite, 
snemiche, male sbocciate e già bacate a mezzo: una pena! 

Mananà pensa che, a primavera, anche la sua giovinezza non 
ha trovato la stagione clemente, e che un tarlo implacabile l’ha mi- 
nata nelle radici. 

Solo cinque, Mananà, cinque in tutta l’aiuola! e dire che avevo 
preparato addirittura un cesto! 

— Potevi empirlo coi fiori. i 

— Hai ragione: ma è passato il portalettere, e io mi sono affret- 
tata a rientrare. 

Apre la busta che, entrando, ha deposto sul tavolo, s'oscura in 
viso, alza gli occhi su Mananà. Mananà ha finito di dipanare la ma- 
tassa, è ritta, in piena luce, nel vano del balcone spalancato e volta 
le spalle alla zia. 

— Che ti dice la mamma? 

— Sto leggendo. 

— Non puoi leggere ad alta voce? 

— Non lo credo. 

— Come non lo credi? 

Mananà si volta: 

— Mi dispiace, profondamente mi dispiace, che tu mi consideri 
ancora una bimba: se io vivo della vostra vita, e se è vero che voi 
vivete di me, non v’è ragione per i misteri. 

— Non è un mistero, sono semplici avvenimenti che vorrei tu 
ignorassi, per ragioni... di tranquillità! 

— Sappi che io sono perfettamente tranquilla. 

La zia seguita a leggere, in silenzio. Il cuore di Mananà, affret- 
tando il respiro, le ha un po’ colorito il viso. Involontariamente è 
scossa da una specie di convulso, che si sforza di celare. 

— Puoi leggere ad alta voce nomi ed avvenimenti: io sono 
guarita. 

— Non mì pare, se tu hai tanta brama. 

— Sono guarita: leggi. 

— È inutile leggere: tua madre è oltremodo prolissa nell’esporre : 
ti dico solamente che... Grimo è stato da lei. 

— Al! 

La zia ha pronunziato il nome del tenente, come se fosse di 
fuoco, ma Mananà non ha battuto palpebra. 

C'è un silenzio di pochi secondi: un calabrone è entrato nella 
stanza e volteggia nell'aria il suo ronzio. 

— Che voleva il tenente? 

— Mah... 

— Passami la lettera, zia. 
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— Aveva mandato prima la signora Scanno, quella vecchia me- 
gera, che tu dicevi nata solo per combinar matrimoni. 

— Che voleva la signora Scanno? 

— Manh!... 

— Passami la lettera, zia. 

Mananà tende le mani, la zia piega il foglio, se lo pone in tasca. 

— Perchè? 

— Se te lo racconto io! tua madre è così prolissa! La signora 
Scanno è andata a trovare la tua mamma perchè il tenente l'aveva 
caldamente pregata di fare questa visita, perchè la signora Scanno, 
oltre che è una nostra... antica conoscenza, come vedova di un uffi- 
ciale, ha avuto occasione di conoscere anche la famiglia Grimo... 

Ma queste sono cose vecchie, vecchie assai, e non credo che 
la mamma abbia perduto il suo tempo con simili dabbenaggini. 

La zia prega nel suo cuore tutti i santi, perchè facciano sì che 
un accidente qualsiasi interrompa la scabrosa conversazione. Ma- 
nanà sembra che intuisca. 

— È inutile, zia, che tu divaghi: io aspetterò, pazientemente, 
fino a stasera che tu faccia la relazione esatta della lettera, o altri- 
menti, giacchè hai parlato della signora Scanno... 

— Vuoi sapere che cosa voleva la signora Scanno? 

La zia, rossa in viso, forse di collera, forse di paura per la mi- 
naccia di Mananà, 0 per quello che può accadere, guarda, seria, la 
fanciulla 

— Vuoi saperlo?... la signora Scanno desidererebbe che tu per- 
donassi il tenente, e... 

E... è facile capirlo. 

Mananà chiude gli occhi. 

— Vedi bene che non sei guarita, e che certe ferite sarebbe pru- 
dente non toccarle: quel che non ci dà dolore se fasciato, al contatto 
dell’aria ci brucia e ci fa lamentare. Ma, giacchè hai voluto sapere 
la prima parte della lettera, sappine anche il seguito. Grimo, forse 
incoraggiato dalla signora, forse deluso per il risultato della sua 
visita, sè presentato da tua madre e le ha fatto una scena... da me- 
dioevo. 

Mananà sorride: è ritornata padrona di sè. 

— Come sarebbe? 

— Ha pregato e ha pianto: già: ha pianto! pretendeva la pietà 
per sè, quando lui non ha avuto pietà per nessuno! 

— Come sarebbe? 

- Non assentarti, Mananà; ascolta, figliuola, giacchè sono stata 
debole: ha avuto pietà per Sandretta? per Piero? per te? No! Ogni 
pietà ha taciuto di fronte al suo egoismo che ha cercato le vie più 
comode ed adatte per il suo tornaconto. Lui piange, ma chi sa dirti, 
domani, che un'altra Sandretta non lo distragga anche dal ricordo? 
Gli uomini! Noi donne siamo ben sciocche a rimaner fedeli, illuden- 
doci d’esser guarite di uria delusione recente, mentre non lo siamo 
neppure da vecchie, e se io ho trovato, come tu sempre accenni, gli 
Ostrogoti, come tavola di salvezza, tu, bimba mia, hai cercato nella 
fuga e nella solitudine il coraggio. 

— Io sono guarita, zia. 
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Mananà è calma. 

— Tua madre gli ha risposto che, al punto dove siamo, colla 
certezza esatta delle cose, ogni ritorno al passato è impossibile: ha 
aggiunto di più: gli ha detto che tu hai cessato di amarlo. 

Un’ombra si stende per un momento sul volto della fanciulla; 
un momento: poi passa. 

— E... lui? 

— Dice tua madre che Grimo l’ha guardata esterrefatto, che... 
non ha voluto credere. 

— Non ha voluto credere... — ripete sottovoce Mananà. 

— ...Che vuole da te la confessione che non lo ami più. 

— ... vuole da me la confessione... 

— Tua madre accenna la probabilità che Grimo possa perfino... 
giungere a te, e consiglierebbe di andare, per qualche giorno, lon- 
tano da qui... cogliere l'occasione per un breve viaggio. 

— Non mi muovo. 

— E... se tu dovessi vederlo? 

— Non mi fa paura. i 

— E se ti convincesse a... perdonare? È difficile saper resistere 
all'amore che ci ha, pure, travolto. 

— Ma io sono guarita! 

Dicendo così, le labbra le tremano, e le mani cercano, nell’aria, 
un qualche sostegno. 

— Mananà? Mananà? 

La zia chiude nel cerchio delle sue braccia la fanciulla che è 
livida, ma che seguita a sorridere. 


(Continua). Maria FERRARIS. 








5 mq i; MO 


iuii ii bened ren -——»—., FAN 

















IL CAOS MONETARIO IN EUROPA 
E LA SOCIETÀ DELLE NAZIONI 


Prima della guerra studiosi e pensatori eminenti prevedevano 
così gravi i sacrifici e così ingenti le perdite che un conflitto mon- 
diale avrebbe richiesti o causate, da parere persino esagerati i loro 
timori, mentre non mancavano spiriti illuminati i quali ritenevano 
improbabile, se non impossibile, una nuova guerra, non potendo 
persuadersi che uomini di governo prudenti e saggì avrebbero osato 
affrontarne non soltanto i dolori morali, ma anche le stesse rovine 
economiche. Ma non pare che siano sempre gli uomini saggi e pru- 
denti coloro che governano i destini dei popoli, ed oggi il mondo 
deve affrontare le difficoltà di una crisi dolorosa che in molta parte 
riflette essenzialmente le conseguenze della recente conflagrazione. 

V'ha tuttavia un aspetto di questa crisi superiore ad ogni previ- 
sione più pessimista e ad ogni conseguenza più dannosa. Esso ci 
è dato dal caos monetario, che ebbe le sue origini nel periodo della 
guerra, e che purtroppo per fiacchezza finanziaria e per illusioni di 
popoli si è andato fortemente aggravando nel dopo guerra, tanto che 
nessuno può prevedere quali ne saranno ancora gli svolgimenti ed 
ì disastri. 

Esaminata sotto l'aspetto monetario, l'Europa ci offre uno spet- 
tacolo tale di follia, d’'impotenza e di disordine da renderci pen- 
sosi e perplessi circa il suo riassetto ed il suo avvenire, mentre d'altra 
parte la sistemazione monetaria si presenta come indispensabile alla 
ricostituzione economica, senza la quale le infelici popolazioni. ap- 
pena uscite dai dolori della guerra non avrebbero davanti a sè che 
una lunga e malinconica prospettiva di sofferenze e di travagli. Con 
poche eccezioni, che vedremo tra breve, si può dire che l'Europa 
intera geme sotto una valanga di carta moneta deprezzata e fradicia 
che ostacola e comprime i rapporti economici di scambi, di fiducia e 
di credito, così che alla feconda collaborazione fra i popoli per il 
benessere comune si è sostituito l'isolamento il più sterile, che è pure 
una causa del malessere generale. 

Come è noto, questa massa ingente di moneta cartacea, che per 
alcuni paesi ha superati tutti i limiti che la mente umana più squi- 
librata poteva immaginare, si traduce per ciascuno Stato in un de- 
prezzamento del valore della moneta, che alla sua volta si riflette 
sul corso dei cambi coll’estero. Considerata sotto questo aspetto, 
l'Europa con i suoi 465,000,000 di abitanti raggruppati in ventisei 
Stati ed in una diecina di aggregazioni minuscole, così ci si presenta : 
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4 Stati con moneta alla pari o con moneta praticamente alla 
pari: Gran Bretagna e Irlanda (ab. 48 milioni); Olanda (ab. 6.8); 
Svezia (ab. 6); Svizzera (ab. 4); 

3 Stati con moneta lievemente deprezzata: Danimarca (ab. 3.3); 
Norvegia (ab. 2.6); Spagna (ab. 24); 

3 Stati la cui moneta carta non supera i 30 centesimi del va- 
lore nominale oro, così che il loro biglietto perde oltre il 70%: Francia 
(ab. 39); Italia (ab. 39); Belgio (ab. 8); 

4 Stato il cui biglietto è tra 15 e 20 centesimi del valore 
oro: Czecoslovacchia (ab. 13.6); 

7 Stati con una circolazione cartacea del valore tra 1 e 15 cen- 
tesimi: Bulgaria (ab. 4.8); Finlandia (ab. 3.4); Grecia (ab. 5); Jugo- 
slavia (ab. 12); Portogallo (ab. 6); Rumenia (ab. 16.2) e Turchia eu- 
ropea (ab. 1.9). 

Viene poi tutta una serie di paesi la cui moneta cartacea vale 
meno di 1 centesimo del valore nominale oro, tra gli altri: Austria 
(ab. 6.4); Germania (ab. 59); Polonia (ab. 27); Russia europea (ab. 110); 
Ungheria (ab. 7.5) ecc. 

Bastino questi dati sommarii a porre fuori di dubbio il presente 
caos monetario, che ulteriori indagini potranno meglio precisare. 

In via approssimativa si può dire che sopra 465 milioni di abi- 
tanti in Europa, solo una piccola parte (64 milioni, il 14%) è a mo- 
neta sana; un’altra piccola parte (26 milioni, ossia il 6%) è a moneta 
vicina alla pari; un terzo gruppo (86 milioni, il 18%) è a moneta de- 
prezzata; il resto (circa 293 milioni, ovvero il 63 % della popolazione 
totale) dispone di una moneta di valore minimo o quasi nullo. 

Questa malinconica tabella ci presenta in tutta la sua desolazione 
lo stato sconfortante della situazione monetaria dell'Europa. All’in- 
fuori di pochi paesi ancora a moneta sana, è doloroso rilevare che 
tre Stati, come il Belgio, la Francia e l’Italia, che prima della guerra 
avevano una magnifica valuta ed un credito granitico, ora si trovano 
ridotti ad una moneta che perde oltre il 70% del suo ‘valore nomi- 
nale, mentre dietro ad essi, fatta sopratutto eccezione della Czeco- 
slovacchia, non v'ha più che una sequela di Stati che abbracciano 
oltre mezza Europa inondati ed isteriliti da un diluvio di carta sva- 
lorizzata che deprime ogni risveglio ed ogni movimento della vita eco- 
nomica internazionale. Uno specchio riassuntivo che addizionasse e 
permettesse di abbracciare nel loro insieme i dati relativi alla circo- 
lazione, al deprezzamento della moneta, ai prezzi all'ingrosso, al- 
l'andamento dei numerì indici nei vari Stati d'Europa, offrirebbe 
cifre così sbalorditive e così inafferrabili per le nostre menti da ren- 
derne persino oscura la comprensione e la valutazione pratica. La 
maggior parte di questi dati è di mese in mese raccolta e pubblicata 
con particolare diligenza nell’ottimo Bulletin mensuel de statistique 
della Società delle Nazioni, e vi si rileva per esempio che l’Au- 
stria alla fine del marzo di quest'anno (1924) aveva biglietti in cir- 
colazione per oltre 7 bilioni (7,114,901,000,000) ed essi andarono an- 
cora crescendo, mentre alla sua volta la Polonia ne aveva per 596 bi- 
lioni (596,244,206,000,000) e che da parte sua la Germania nell'aprile 
di quest'anno aveva raggiunto una circolazione in marchi che 
non sappiamo rendere a parole, ma che in cifre è la seguente: 
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776,948,637,594,574,000,000, che solo il linguaggio astronomico può 
esprimere e che solo la mente di un matematico potrà tradurre nel 
linguaggio comune. Ne viene così che in alcunì casi un solo Stato 
(e non dei maggiori) abbia da solo emessa una quantità di carta 
superiore alla totalità delle emissioni del mondo intero avanti la 
guerra (1). 

Peggio ancora se ci sforziamo di comprendere i rapporti di va- 
lore e di prezzo che esistono in siffatti paesi. Pareva di già impres- 
sionante il fatto per cui in Austria il rapporto tra il valore oro ed il 
valore carta fosse di 1 corona oro contro 15,000 corone carta, ma esso 
è stato di gran lunga superato in Polonia, in Germania, in Russia ecc., 
dove un'unità di valuta oro ha raggiunto persino il valore di mi- 
lioni anzi di miliardi di valuta carta. Alla sua volta ognuno può 
pensare quale sia stata la rivoluzione che questa enorme catastrofe 
della moneta ha prodotto nei prezzi e nel costo della vita dei ri- 
spettivi paesi, quando leggiamo che il numero indice dei prezzi al- 
l’ingrosso in Germania da 100 nell’ante guerra è salito nel luglio scorso 
a 133,570,000,000,000, cosicchè gli acquisti più necessari alla vita 
(un chilo di pane, di pasta, di carne) si conteggiano a miliardi e gli 
oggetti d'uso comune a bilioni e forse a trilioni. Si narra fra l’altro 
che in Russia, in Polonia ed in paesi limitrofi, i negozianti di be- 
stiame ecc. si rechino ai mercati ed alle fiere con sacchi da grano 
riempiti di biglietti di diverso taglio. Tutto ciò rivela non sol- 
tanto un disordine ed un caos monetario insuperabile, ma attesta 
pure uno stato tale di follia monetaria da sembrare impossibile ad 
ogni mente equilibrata che l'Europa si rassegni a tollerare una con- 
dizione di cose che rendendo vana e persino ridicola ogni regolare 
valutazione degli scambi di merci e valori, ingenera crisi e depres- 
sione nel mondo. D'altra parte la recente creazione del marco-ren- 
dita in Germania tende finora a dimostrare (per quanto l’esperienza 
sia ancora breve) che non è impossibile introdurre un certo ordine 
in questa materia. Il che sarebbe tanto più facile mediante un'azione 
comune da parte dei vari Stati d'Europa sopra basi possibilmente 
uniformi. 

Oggidì si può dire che l'Europa nel suo complesso — e tranne 
le poche eccezioni sopra indicate — non offre più alcuna salda.base 
per operazioni monetarie internazionali, ed è questa, a nostro avviso, 
una delle cause principali della depressione economica di cui sì ri- 
sente il mondo intero. Infatti le conseguenze del disordine mone- 
tario quasi universale dell'Europa si riflettono gravemente sia nel- 
l'ordine interno, sia nei rapporti internazionali di ciascun paese. 

Più volte furono additati i tristi e rovinosi effetti che l'inflazione 
produce sull'economia nazionale dei paesi che ne sono colpiti, quali: 

il deprezzamento rapido della moneta ed il conseguente au- 
mento dei prezzi e del costo della vita, con grave malessere e malcon- 
tento delle popolazioni; 

la perturbazione dei rapporti monetari tra datori di lavoro ed 
operai e lo sfruttamento (temporaneo) del lavoro da parte del ca- 
pitale; 


(1) Nell’aprile del 1924 la Polonia era già salita a 570,697,550,472,000,000 
di marchi. 


ste ca rina 
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le sofferenze e talvolta la miseria delle classi sociali a redditi 
fissi, sia per le grandi fortune, sia che si tratti delle modeste risorse 
di piccoli risparmiatori, d'impiegati, di pensionati, ecc.; 

l'annullamento dei crediti a favore dei debitori ed a danno dei 
creditori, specialmente per quanto riguarda i prestiti di Stato, i pre- 
stiti di Enti pubblici, di Istituti fondiarii e bancarii ecc., cosicchè 
l’inflazione si traduce nel fatto nella confisca d’un’immensa parte 
della ricchezza mobiliare della Nazione e costituisce un vero sistema 
di bolscevismo economico e finanziario; 

la rovina della finanza statale e pubblica; 

la distruzione del credito e la scarsità della moneta per l’uso 
interno e la fuga all’estero del capitale nazionale. 

A fianco di questo profondo disordine nell'economia monetaria 
che l'inflazione, anche secondo esempi recenti, produce nell’interno 
di ciascun paese, giova rilevare i danni notevoli che si avvertono 
nell'ordine internazionale, quali : 

la scomparsa di una misura stabile per gli scambi internazio- 
nali, il che rende impossibile qualunque seria previsione per le ope- 
razioni di commercio tra paese e paese, perchè chi compra oggi non 
sa quale sia il valore della moneta nella quale venderà domani, co- 
sicchè gli mancano le basi di qualunque calcolo su cui possa fare 
assegnamento; 

le perdite ingenti inflitte agli stranieri che, sia pure a torto, 
ebbero fiducia nella moneta di un paese più tardi abbandonatosi ai 
vortici dell'inflazione. Sono ancora presenti alla mente di ognuno le 
ingenti perdite che i compratori di marchi carta tedeschi ebbero a 
soffrire nel mondo intero per miliardi di marchi oro, cosicchè l’infla- 
zione tedesca finì per tradursi in una frode colossale compiuta ai 
danni del mondo intero. Così pure è da rilevare lo svalutamento di 
una massa enorme di titoli e di crediti che la Germania aveva collo- 
cati all’estero contro moneta buona in paesi che avevano avuta 
fede nell’onore e nel lavoro del popolo tedesco e che vennero in tal 
guisa miseramente frodati dei loro averi; 

l'annullamento della fiducia e del credito internazionale, come 
avviene oggidì, perchè gli Stati ricchi guardano con diffidenza i 
paesi che li richiedono di credito, sempre nel dubbio che un giorno 
anche essi si gettino nelle follìe dell’inflazione a scopo di sottrarsi alle 
loro obbligazioni, e così, distrutta la fiducia internazionale non v'ha 
più credito e senza credito non v'ha più nè operosità nè prosperità eco- 
nomica ed il mondo intero si risente di una depressione persistente 
che si traduce in minori profitti e nella disoccupazione; 

la diminuzione del potere di acquisto della moneta che si fa 
specialmente risentire nei commerci internazionali, occorrendo alle 
volte migliaia e milioni di unità monetarie di carta deprezzata per 
raggiungere il valore di qualche sterlina o di qualche dollaro. Così 
il disagio del compratore trae seco la sospensione di lavoro da parte 
dei produttori, mentre si sconvolge cuell’ingente corrente degli scam- 
bi internazionali che esisteva prima della guerra e che produceva 
un grande volume di ricchezza, di profitti e di salari. 

In conclusione, lo straripamento d'una valuta cartacea, deprez- 
zata, al pari della turbinosa inondazione d’un fiume in piena, insi- 








A. fea tà fh - tot 














IL CAOS MONETARIO IN EUROPA E LA SOCIETÀ DELLE NAZIONI 141 
diando e dis‘ruggendo la solidità economica di un paese all’interno, 
lo scuote e lo snerva anche nei suoi rapporti con l’estero e così s'im- 
poverisce la massa mondiale della produzione, degli scambi e del 
benessere, tantochè gli Stati Uniti, che pure provano disagio per il 
continuo accumularsi delle riserve d’oro, soffrono di disoccupazione 
per i minori acquisti da parte dell'Europa. Così, paesi riechi e poveri 
si trovano oggidì associati nella solidarietà della crisi, come un giorno 
erano uniti nella continua ascensione del benessere e della prosperità. 
Gli uni e gli altri hanno quindi interesse che la situazione presente si 
risolva, affinchè l'Europa, liberata almeno in parte dal peso ingente 
di una valanga di carta deprezzata, possa riprendere l’antico ritmo 
di movimento, di lavoro e di produzione. 

Pur troppo la via di uscita non si presenta facile. Il caos mone- 
tario e la svalutazione della moneta in Europa tendono piuttosto a 
crescere che a diminuire. La riforma compiuta dalla Germania è 
ancora troppo recente perchè la si possa giudicare in base a risultati 
concreti e stabili, mentre è veramente lodevole l’opera di risana- 
mento dell'Austria e dell'Ungheria, che si va tentando sotto gli au- 
spici della Società delle Nazioni. Ma sebbene alcune valute, come 
quella dell’Italia, si siano felicemente stabilizzate, la grande massa 
della circolazione dei cambi d'Europa continua in uno stato di così 
completa debolezza e di disordine così intenso da far sorgere il 
dubbio intorno alla soluzione futura di un problema che deve ne- 
cessariamente essere affrontato e risolto per riattivare il libero giuoco 
delle forze produttive dell'Europa e per ridare al mondo intero una 
nuova èra di prosperità e di progresso. Da chi e per quali vie si 
potrà iniziare la soluzione di questo problema? 

Si potrebbe fino ad un certo punto asserire che la via più sem- 
plice sarebbe quella per cuì ogni paese dovrebbe pensare ai casì suoi, 
libero di rovinarsi con l'inflazione cartacea, se così vuole. Ma pur- 
troppo il problema ha portata internazionale; la follìa di uno Stato 
sì riverbera con tutte le sue conseguenze funeste sulla prosperità e 
sull'attività economica degli altri paesi, perchè mai come nel dopo 
guerra sì è vista chiara la solidarietà dei popoli fra di loro anche al 
di fuori e al di sopra delle loro volontà. 

La grandiosa follia monetaria della Germania ha giovato a tutti 
perchè ha loro dimostrato in modo luminoso come simili pazzie co- 
stino care ai paesi che vi si abbandonano; ma dall’altra parte ha 
purtroppo avuto anche per effetto di gettare la sfiducia ed il discre- 
dito nel mondo intero. Quando i maggiori mercati internazionali, @ 
segnatamente Londra e New-York, hanno visto alla prova che un 
paese come la Germania, malgrado il suo splendido fiorire di cul- 
tura e le sue antiche tradizioni di scienza e di lavoro, non ha esitato 
a gettarsi in proporzioni inaudite nel baratro di una folle emissione 
cartacea — a miliardi, a bilioni, a trilioni — il mondo dei finanzieri 
ha cominciato a riflettere sui casi propri ed a sentire che altri paesi 
avrebbero potuto provare l’allettamento di uguali pazzie in frode dei 
loro creditori e disseminando nuove rovine e nuovi disastri. 

Così l’attuale inflazione europea produce due mali: all’interno 
ed all’estero: per il passato e per l'avvenire. Da un lato essa ha 
distrutto e distrugge a miliardi, anzi a diecine di miliardi, la ric- 
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chezza accumulata dal lavoro e dal risparmio di intere generazioni; 
dall'altro lato essa fa temere, da parte di Stati ancora sani o quasi, 
nuove pazzie analoghe per l'avvenire e rende diffidente il capitale 
nei suoi movimenti da paese a paese. Spesso in Europa si ode un 
sommesso mormorìo di malcontento per la politica finanziaria e mo- 
netaria degli Stati Uniti: ma dopo che il risparmio degli Stati Uniti 
ha subìto perdite di miliardi dì franchi oro, sia per la guerra, sia 
— e forse più ancora — per il dilagare dell’inflazione europea, pos- 
siamo noi onestamente chiedere loro nuovi prestiti, nuovi capitali, 
nuova parte dei loro risparmi, mentre l'Europa intera assiste quasi 
indifferente o rassegnata al caos monetario che la travolge, dando 
di sè stessa e del suo credito uno spettacolo doloroso di inerzia e di 
impotenza? 

Questa è la dolorosa situazione economica dell'Europa che da 
essa sì estende e si propaga al mondo intero. La vita dei popoli è tutta 
solidale ed interdipendente: essa si svolge e prospera sulla base d’im- 
mense correnti di traffici tra i paesi più lontani e del tutto diversi per 
climi e per produzioni. Ognuno di essi ha bisogno di comprare ciò 
che non produce e di vendere ciò di cui ha esuberanza. Così in cia- 
scuno di essi funziona il ritmo del lavoro e con i suoì prodotti acquiì- 
sta gli altrui. Alla sua volta il credito è la forza motrice di queste cor- 
renti di scambi: ma chi osa fare credito quando nel breve spazio 
di pochi giorni può crollare l’intera struttura monetaria su cui il 
credito stesso si basa? Così i traffici si contraggono, la produzione 
sì restringe e sì riducono il lavoro, i salari ed i profitti. Se oggi un 
esportatore degli Stati Uniti vende a credito grano o cotone all’Eu- 
ropa, è costretto, nella maggior parte dei casi, a prendere precau- 
zioni fastidiose e costose affinchè alla scadenza del credito possa 
rientrare nella quantità di moneta sana che rappresenta l'importo 
della vendita. 

Peggio accade per le operazioni finanziarie a lunga scadenza. Si 
afferma che prima della guerra la Svizzera, l'Olanda ed altri paesi 
avessero investite larghe masse di capitale in valuta marchi in crediti 
sopra tutto ipotecarii in Germania, la quale nel dopo guerra sì è 
potuta liberare di tali crediti dando qualche frazione in oro 
in cambio di ogni milione di ciò che aveva ricevuto. Finchè 
esiste questa possibilità in Europa, finchè ad ogni succedersi 
di governi incoscienti o deboli si distrugge in un attimo l’edi- 
ficio secolare del credito internazionale, ogni fiducia è spenta 
e la grande corrente internazionale degli scambi e dei crediti 
ristagna. E così si è creata nel mondo questa situazione piena 
di tristi e dolorose contraddizioni. Vi sono paesi ricchi di capi- 
tale e che presentano mancanza di investimenti (Stati Uniti) © 
vi sono altri paesi poveri di capitali e che soffrono per mancanza 
di credito. Ma tra gli uni e gli altri manca il legame di un sistema 
monetario sicuro. Così vi sono paesi ricchi di merci da esportare 
e vi sono paesi che non riescono a soddisfare la loro capacità di 
consumo; ma anche fra di essi non funziona una struttura monetaria 
che faccia muovere le derrate, come se mancasse la nave per traspor- 
tarle e gli uni impoveriscono per troppa produzione e gli altri sof- 
frono per insufficente consumo. Questa è purtroppo la situazione 
odierna dell'Europa sia tra i propri Stati, sia di fronte agli altri con- 
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tinenti, nè finora pare sorgere sovr’essa l'aurora di giorni migliori, 
perchè l'anarchia monetaria in molti casi è piuttosto andata cre- 
scendo che scemando nei tempi a noi vicini: non solo il franco fran- 
cese, ma altre valute hanno segnato e continuano a segnare una di- 
scesa graduale che perturba e preoccupa il mondo finanziario e che 
aggrava le condizioni generali di depressione e di crisi. Come si può 
uscire da questa condizione di cose? Da che parte ci può giungere 
un primo raggio di luce? Oppure deve l'Europa continuare all’infi- 
nito in questa inerte e sterile rassegnazione ai propri dolori, alle 
proprie sventure? 


* 
* * 


Sì può ad un certo punto sostenere che per quanto riguarda i 
disastri che l'anarchia monetaria produce all’interno, ciascuno Stato 
deve avere anche la libertà di rovinarsi se così gli talenta. Si può 
con crudele scetticismo affermare che se governo e paese hanno per- 
duta la bussola non v’ha altro che lasciarli andare alla deriva perchè 
solo il naufragio può giovare a ravvederli. Ma anche questo punto 
di vista è sbagliato; anzi tutto perchè è anti-umanitario e poscia 
perchè un tal sistema racchiude un pericolo nell'ordine internazio- 
nale e per gli altri Stati, nella stessa guisa che un paese affetto da 
pestilenza costituisce un danno per sè ed un pericolo per gli altri. 
Uno degli aspetti più belli, più nobili e pratici di quello che ancora 
esis‘e della civiltà europea è lo sforzo costante di associare i diversi 
Stati in un’opera di collaborazione comune per raggiungere fini utili 
e benefici per tutti. Noi assistiamo ogni giorno a lodevolì tentativi di 
unificare per i diversi paesì la soluzione di importanti problemi del 
lavoro, del diritto commerciale, del diritto mari*timo, del progresso 
intellettuale e scientifico. E perchè dovremmo permettere che l’anar- 
chia monetaria, la più caotica, tenda a minare e a distruggere que- 
st'opera di progresso, di coltura che in altri campi si va tentando e 
svolgendo? Ma purtroppo, come sopra si è detto, l'anarchia mone- 
taria di un paese si riverbera con diversa intensità sopra tutti gli 
altri che forse possono soltanto nella solidarietà della difesa comune 
trovare rifugio e scampo contro la pazzia monetaria altrui. Così 
sorge il problema se la difesa monetaria reciproca dei vari Stati 
non sia più che un interesse, un dovere comune, tanto che sì deter- 
mini la necessità di liberi accordi per un’azione positiva internazio- 
nale che difenda le fortune pubbliche e private dei popoli, come 
esiste un sistema internazionale di studio e di difesa delle malattie 
delle piante e degli uomini e contro altri flagelli le cui conseguenze 
possono propagarsi di paese in paese. 

Crediamo quindi di poter concretare il problema nei seguenti 
termini fondamentali : 

1° È impossibile, oseremmo dire che è inammissibile, che 
l'Europa continui a rimanere inerte per tempo indefinito nella pre- 
sente situazione di confusione e di disordine monetario, tanto che 
la più alta funzione dell'economia internazionale — quella degli 
scambi di merci e valori —- è di continuo alla mercè di fluttuazioni 
piene di rischi e di incertezze; 
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2° pur tenendo fermo il principio che ciascuno Stato debba con 
ogni sforzo mirare alla propria ricostruzione monetaria e finanziaria, 
sì fa pure evidente l’utilità e forse anche la necessità di un’opera 
comune e collettiva fra i vari paesi d'Europa per lo studio e per la 
soluzione graduale di questo complesso problema della moneta e 
dei cambi; 

3° per ragioni numerose ed evidenti, l’iniziativa e la direzione 
di questo studio e di questa collaborazione per il ritorno alla verità 
ed alla solidità della moneta, non può spetiare che alla Società delle 
Nazioni che per sè stessa esprime e sintetizza i più alti interessi co- 
muni ai popoli tutti. Alla mente umana pare persino inconcepibile 
che cessata la guerra, perduri uno stato di anarchia monetaria che 
deprime e sconvolge le basi dell'economia interna di ognuno di essi 
e che lo isola nei rapporti internazionali: pare inconcepibile che 
ognuno di essi e tutti insieme non sentano il bisogno assoluto di una 
azione comune per liquidare questa grave eredità della guerra e 
per entrare in una nuova fase di reciproca collaborazione e di stretta 
solidarietà che assicuri alle popolazioni un più alto livello di atti- 
vità e di benessere economico. L’opera non è nè facile, nè rapida ed 
a primo aspetto pare si urti contro un circolo vizioso insuperabile. 
Si afferma infatti che la collaborazione internazionale è impossibile 
se prima non precede il risanamento interno di ciascun paese per 
« virtù propria » come, con felice sintesi, ebbe a dire l'on. Tittoni; 
mentre si teane d'altra parte che il risanamento interno presenti dif- 
ficoltà quasi insormontabili senza l’aiuto della collaborazione inter- 
nazionale. Si è perciò che l'iniziativa e l’opera della Società delle 
Nazioni possono più che utili riuscire indispensabili ad aprire la via 
ad una soluzione, che provveda alle diverse necessità dell’intricata 
situazione che si è andata formando. 

Occorre anzi tutto un’opera di difesa, diremmo quasi di argina- 
tura, che dissuada dall’inflazione e dalla follia monetaria gli Stati che 
ancora ne sono immuni: che li rafforzi nella loro nobile e benefica 
resistenza agli allet‘amenti delle emissioni cartacee, infondendo nei 
governi e nei popoli un alto senso di responsabilità e di moralità, 
in guisa che provvedendo alla salvezza propria concorrano alla 
salute monetaria dell'Europa e del mondo intero. Giova in secondo 
luogo porgere amica e fraterna la mano ai paesi che essendo caduti 
manifestano il nobile e fermo proposito di riscattarsi dal triste disor- 
dine della mone'a dei cambi e del credito e di ristabilire la loro atti- 
vità economica sopra basi produttive, sane e normali. Occorre per 
ultimo rinsaldare in una mutua solidarietà di fiducia e di credito 
le nazioni d'Europa, se non del mondo intero, in guisa che cominci 
per esse una nuova èra di benessere e di prosperità. E questo è ap- 
punto il compito della Società delle Nazioni. 

Nell’assumere quest’'alto e nobile ufficio, la Società delle Nazioni 
iroverà in sè stessa, nei suoi precedenti, nel suo carattere e nei suoi 
fini la più ampia giustificazione dell'opera sua. Allorchè il grande 
concetto della Società delle Nazioni accese l'Europa ed il mondo di 
una nuova fiamma di solidarietà e di progresso, parve ai popoli che 
sorgesse sovr’essi un'èra auspicata che dalle zolle ancora intrise di 
sangue e dalle gramaglie dell'Europa intera facesse scaturire la vi- 
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vida aurora di una vita di lavoro, di fratellanza e di prosperità per 
i focolari che la guerra aveva resi deserti e per le travagliate popo- 
lazioni d'Europa che la guerra stessa aveva precipitato in massacri, 
in dolori ed in miserie inenarrabili. A questo alto compito, sia nel- 
l'ordine politico, sia nell'ordine economico e morale la Società delle 
Nazioni non può e non vorrà venir meno nel glorioso cammino che 
essa sta percorrendo. 


* 
* * 


Mentre scriviamo proseguono alacri e proficui a Ginevra i lavori 
della quinta Assemblea annuale della Società delle Nazioni, a cui 
si diedero convegno non pochi degli statisti più eminenti. Mai riful- 
sero di così vivida luce la dignità ed il prestigio della grande isti- 
tuzione che sempre sostenemmo ed apprezzammo contro lo scetti- 
cismo e gli attacchi di cui fu spesso oggetto. Ad essa ora si prospet- 
tano alcuni dei più grandi problemi d’ordine politico che la Società 
delle Nazioni abbia avuto fin'ora da affrontare. Il mondo intero deve 
seguire con la più viva simpatia i nobili tentativi e gli sforzi gene- 
rosi che per mezzo della Società delle Nazioni si vanno compiendo 
per il disarmo, per la sicurezza e la mutua garanzia di pace fra i po- 
poli e per la soluzione dì altri problemi che profondamente interessano 
l'umanità intera. Ma appunto per ciò occorre che a fianco delle que- 
stioni, poli‘ico-diplomatiche, la Società delle Nazioni passi in ras- 
segna, con uguale fervore di intenti e volontà di successo, i problemi 
economici perchè il benessere dei popoli è spesso garanzia morale 
della pace e perchè alle genti umane travagliate e immiserite dalla 
guerra giova dare non soltanto la sicurezza, ma anche il pane quo- 
tidiano. 

Questa mia antica e ferma aspirazione non esitai a manifestare 
con medi‘ato pensiero nel giorno stesso del 1920 in cui, quale dele- 
gato dell’Italia, salutai al Quai d'Orsay il primo sorgere della Società 
delle Nazioni e le porsi l'augurio di tener sempre presente il pen- 
siero del Gran Re, secondo cuì i popoli apprezzano le Istituzioni 
anche in ragione dei benefici che ne ricevono. E poco dopo nella ses- 
sione di Londra nel Consiglio della Lega, di concerto con l’eminente 
Ministro e Statista belga M. Hymans, sostenni la proposta di quella 
conferenza finanziaria infernazionale che nell'autunno successivo 
venne solennemente tenuta a Bruxelles e di cui sono innegabili i 
risultati tanto più reali quanto più si tenta disconoscerli dai critici 
della Società delle Nazioni che ancora non disarmano, ma che ogni 
giorno fortunatamente perdono terreno. 

Riannodandosi (1) ai suoi precedenti, tra cui l’opera che essa sta 


| svolgendo per la ricostruzione dell'Austria e dell'Ungheria, la So- 
si (1) Oltre la conferenza finanziaria di Bruxelles organizzata dalla Società 
i delle Nazioni, ci si consenta ricordare che in alcune precedenti sessioni della 
Ì Società delle Nazioni, il disordine monetario dell'Europa era stato rilevato da 
1 M. Gabriel Hanotaux e dall’autore di queste note. Alla sua volta, la Società 
si) delle Nazioni ha pubblicato alcuni notevoli Memorandum sulla Circolazione, 
i sulla Pubblica Finanza, sulle Banche, ece., che costituiscono un’indagine pre- 
e ziosa che giova proseguire e completare. 


li 10 Vol. CCOXXXVII, serie VI — 16 Settembre. 
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cietà delle Nazioni troverà in sè stessa le ragioni e l'impulso di pro 
seguire il suo alto compito di ricostituzione e di progresso nell’attuale 
caos monetario dell'Europa. Anche senza farci grandi illusioni im- 
nediate, se essa riuscirà a gettare uno sprazzo di luce nel buio del 
l'ora presen'e, farà sentire ai popoli tutti, grandi e piccoli, che è 
eiunto il momento di rinsaldare nell’opere della pace la loro soli 
darietà economica nel grande fervore del lavoro e della produzione. 

Sarebbe prematuro tracciare fin d'ora il programma di questa 
iniziativa di rigenerazione monetaria dell'Europa da parte della So- 
cietà delle Nazioni, nè tanto meno i mezzi della sua attuazione pra- 
tica. Una vol*a adottato in massima il principio, non mancheranno 
alla Società delle Nazioni dotata nel suo Segretariato di una così po- 
tente ed operosa organizzazione, le vie ed i mezzi per giungere alla 
meta. Noi non chiediamo una nuova Conferenza finanziaria mon- 
diale, per la quale forse non sarebbero al momento presente pronti 
i necessari elementi di studio e di decisione: invochiamo soltanto 
che in questo rattristante spettacolo di un'Europa travolta, e som- 
mersa dal diluvio di una carta monetata svili'a e fradicia, sorga per 
opera sapiente del Consiglio della Società delle Nazioni un pensiero 
di studio e di salvezza comune. 

Allorguando si scriveranno le vicende di questo bigio periodo del 
dopoguerra, lo storico dell'avvenire resterà pensoso davanti alle follìe 
monetarie dell'Europa e sì chiederà dubbioso se la macchina da 
stampa non abbia cagionato più distruzioni nell'ordine economico 
del cannone e se da essa non siano derivate altrettante miserie mo 
rali, altrettante sofferenze nascoste ed ignorate quanto quelle che si 
maturarono nei campi di battaglia sui quali cadde reciso il fiore 
della giovinezza europea. -Ma allorchè egli giungerà alla pagina 
radiosa dell'aurora di pace che la Società delle Nazioni nobilmente 
ten‘a di far brillare sul mondo, possa lo storico dell'avvenire seri- 
vere a caratteri rifulgenti le note della rigenerazione economica d'Eu 
ropa che la stessa Società delle Nazioni avrà preparate a maggiore 
gloria sua ed a maggiore prosperità dei popoli. 

Oscuri, ma incrollabili amici — non dell'ultima ora della 
Società delle Nazioni, noi eleviamo ad essa la modesta ma fervida 
preghiera che la sua forte iniziativa e la sua operosa aspirazione al 
bene universale le addi'ino e le ispirino il nobile compito di chia 
mare i pensatori, gli s'‘udiosi e gli Statisti d'Europa a meditare le 
tristi conseguenze del caos monetario presente ed a trarre da esso 
gli incitamenti ad uno studio austero e profondo del problema, a 
saggi insegnamenti ed a graduali, ma efficaci soluzioni, che segnino 
una pagina nobile nella s'‘oria gloriosa, benefica ed immortale che 
la Società delle Nazioni in quest'ora di fulgido trionfo sta scrivendo 
sul destini dei popoli. 


MacciIorINO FERRARIS. 























VERSI 


TANTALO. 


Tantalo sotio il minaccioso sasso 
le braccia tende e il frutto mai non tocca, 
e ognora avanza l’assetata bocca 
sull'acqua che rifugge dal suo passo. 


Delusa gli fu sempre la speranza 
ed ostinato eternamente spera, 
il sogno suo credendo cosa vera, 


e mai non colma la breve distanza... 


Non siamo noi come l’eroe del mito 
che rincorriamo sempre la sorgente 
per questa brama ognora rinascente, 
e nell'anima abbiamo l'infinito? 


Ogni conquista della nostra vita 
il termine pareva del destino, 
e ci rimette invece sul cammino 
incontro a un altro segno che c’invita. 


Questansia che si dà sempre una meta 
per sempre superarla insegue un sogno, 
il miraggio fuggente di un bisogno 
eterno che in sè stesso ha la sua meta. 


E tu non sei che l’ultima apparenza, 
una fata morgana del viaggio, 
degli uomini, l'altissimo miraggio, 
l'orizzonte dell’alma, o trascendenza! 





DI PENSIERO IN PENSIER DI MONTE IN MONTE. 


VERSI 


IL CANTO DEL VAGABONDO. 


lo non ho patria nome nè famiglia. 
Dovunque vado sono straniero . 
Nessuna cosa ferma il mio pensiero, 
e nulla mai mì desta maraviglia. 


Esiliato da un ignoto mondo, 
per queste strade cerco la mia meta, 
ma nessuna sorgente mai disseta 
la brama del mio cuore vagabondo. 


Mille paesi ho visto per la via, 
e il mio cammino ancora non si arresta : 
innanzi mi sospinge ognora desta 
la voce di un’arcana nostalgia. 


E se mi fermo è sol per ripartire 
con rinnovata lena, ed ognì luogo 
ove mi fermo è come un peso giogo 
che l’ansia accresce più del mio desire. 


Come l'incendio avanza senza tregua 
e innanzi a sè gli ostacoli dirada, 
così mi spinge il cuore e sulla strada 
la meta senza fine si dilegua. 


£ cerco in tante strade il mio cammino, 
il cielo dell'ignoto mio paese, 
l’arcana voce che il mio cuore intese, 
continuamente cerco il mio destino. 


Di pensiero in pensier di monte in monte 
io vo salendo su per vie deserte, 
e ad ogni passo delle ripide erte 
sì fa sempre più vasto l’orizzonte. 

















VERSI 


Ogni cima mi scopre una bellezza 
e mi rivela una più alta cima; 
la purità di quest'etereo clima 
la forza accresce e l’ansia dell'altezza. 


Nell’ardua ascesa il cuor si fa sereno, 
lascia l’ingombro d'ogni umana cura 
come il sole la nube che l’oscura, 
ed anelante avanza senza freno. 


Vertiginosa ebbrezza della vetta! 
meta non ho, ignoro dove monta 
questa salita che non porta impronta 
e il mio cammino sempre più s’affretta. 


E vo più in alto, su, di cima in cima, 
oltre i giorni sognando nel futuro 
il novissimo canto imperituro 


che canterò dalla suprema cima. 





RENATO 


D'ARIENZO. 
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LA ROMANIA E LA BESSARABIA 


I} problema della Bessarabia sollevato in questo ultimo tempo 
da parte del Governo dei Soviety è di speciale interesse anche per 
l'Europa Occidentale, e perciò preoccupa l'opinione pubblica gene- 
rale con la più viva attenzione. 

In verità, non si può parlare soltanto delle relazioni che riguar- 
dano direttamente i due Stati, la Russia e la Romania, nè soltanto 
dell'emozione per un eventuale conflitto limitato alla frontiera del 
Nistru (Dniester) (1). L’attitudine del Gove»no dei Soviety è stata 
considerata dalla stampa di quasi tutto il mondo come una evidente 
manifestazione del risorgere delle antiche aspirazioni della Russia 
ezarista, che in nome della pace universale si annunciavano da prin- 
cipio tramontate sotto la nuova forma del regime di dittatura pro 
letaria. 

Strettamente connes-:a con la questione della Bessarabia è quella 
della dominazione sul delta del Danubio e sull'intero corso di questa 
essenziale arteria fluviale, cioè dell'influenza e della direttiva che 
ne deriva per lo svolgimento della vita economica e commerciale del 
centro e dell’oriente curopeo (2). 

Il delta del Danubio, e con esso il Mar Nero, messi sotto il do 
minio di una Potenza continentale con tendenze universali come 
la Russia, significa, per lo meno, una egemonia politica sulla Peni- 
sola Balcanica, un risveglio delle aspirazioni di dominio sopra gli 
stretti e Costantinopoli e la via aperta verso il Mediterraneo. 

Il fatto che la stampa delle dune Potenze Slave che fanno parte 
della Piccola Intesa, ha tenuto in questa occasione un'attitudine ri 
servata di fronte alla ikomania non è senza significato, essendo pro 
babilmente influenzata dal gran movimento, cerlo più spirituale che 
politico, dello slavismo. 

Naturalmente non presumo di chiarire in questo scritto tutti i 
vari aspetti del problema: ma mi contenterò di registrare, senza alcun 
spirito polemico e senza alcuna esagerazione, i fatti i quali testimo- 
niano il sacrosanto diritto della Romania di difendere e di mantenere 
integra la frontiera storica del Nistru. È perchè lo spirito di impar- 


(1) Osserviamo una volta per sempre che preferiamo adoperare la deno- 
minazione « Nistru ». 


(2) Cfr. EmiLio Morpuroo, Danubio. Saggio storico-eritico della questione 
danubiana. Bologna, 1923. 
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zialità non subisca menomazioni, rinuncerò ad ogni pubblicazione 
romena e mi servirò soltanto di constatazioni ed opinioni di scrittori 
stranieri, specialmente di autori russi. Siccome mi rivolgo al pub- 
blico italiano, rievocherò anche i grandi scrittori e uomini politici 
italiani che hanno preso posizione al riguardo, o, comunque, si sono 
interessati dell'argomento. 


* 
* x 


Comincierò con una profezia di Giuseppe Mazzini del 1851. A quel 
tempo la Moldavia e la Valacchia non erano unite in un solo Stato: 
la 'ran'ilvania e la Bucovina facevano parte della Monarchia degli 
\sburgo, mentre la Bessarabia era sotto il giogo degli ezar. 

In nome del Comitato Centrale Democratico-Europeo G. Mazzini 
rivolse un ardente manifesto al popolo romeno {popolazioni rouma- 
ne). In questo manifesto, dopo aver indicato quale fosse la missione 
storica della nazione romena prosegue: 


« Voi siete chiamati a rappresentare nell'Europa Orientale il pen 
siero di libertà individuale e di progresso collettivo che consecrava 
noi eurcpei apostoli dell'Umanità... » (1). 


Mazzini vaticina al popolo romeno che solianto allora otterrà l’in- 
d'pendenza e la libertà quando scompariranno l'imperatore di Vienna 
« lo ezar di Pietroburgo: 


toi non arvete indipendenza, libertà nè giustizia, se prima essi 


(cioè l'imperatore e lo csar) non cadono » (2). 


O:gidì sono ormai caduti l’imperatore di Vienna e lo czar e co 
conseguenza naturale si è compiuta in forma definitiva l’unità na 
zionale della Romania con la Transilvania, la Bucovina e la Bes- 
sarabia. 

Wuale era il pensiero di Cavour riguardo all’avvenire della Ri 
mania nel 1836, quando appo-giava così decisamente e con tanta ef 
ficacia unione della Moldavia con la Valacchia? 

In un telecramma indirizzato all'Incaricato d'Affari a Londra, 
conte Corti (del 4 settembre 1836), egli così traccia le direttive d’espan 
sione naturale e legittima dello Stato Romeno : 


« Ni le nouvel Etat devait nourrir des idées d'aggrandissement, 
il ne teurnerait certainement pas ses regard» et ses efforts du còote 
de la Turquie. Nes ferdances seraient dirigées toujours vers VESt et 
vers Quest, où il y a des prorinces habitées par des fractions ar- 
rachées è la race roumaine » (3). 


La provincia dell'Est strappata alla nazione romena, a cui pensa 
il Cavour, è la Bessarabia. D'altro lato il 2rande inovimento che 
tencieva alla restaurazione della libertà dei popoli e alla creazione 
degli Stati basati «ul principio nazionale, che ha dominato la storia 

(i) Mazzini BraATIANI È Ì 1 Romania e le nazionalità vuropee. Milano, No 
ditoriale Italiana, 1916. 
(2) Up. cit., pag 
UNE, N 
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europea dopo la rivoluzione francese, così come lo sviluppo progres- 
sivo di una salda coscienza nazionale unitaria del popolo romeno nel 
secolo xIix, aveva assunto tale forza da far sorgere preoccupazioni 
profetiche anche alla Corte degli ezar. 

Il 19/31 luglio 1848 il conte Nesselrode, cancelliere russo, in una 
circolare indirizzata alle missioni diplomatiche circa i movimenti 
rivoluzionari in Romania, mostra una preoccupazione, ma anche una 
comprensione profetica, riguardo al programma dei rivoluzionari ro- 
meni dell'età del Risorgimento. 

Qual’è l'intento, qual’è il disegno dei Romeni secondo Nesselrode? 


« De constituer, sous le nom de revaume daco-roumain, un nouvel 
Etat. à la formation duquel ils invitent leurs frères de Moldavie, 
de Bucorine, de Transylvanie et de Bessarabie » (1). 


Più vicino a noi il celebre generale russo e ministro della guerra 
Kuropatkin, nel 1910, e cioè circa cento anni dopo l'occupazione della 
Bessarabia da parte della Russia, profetizzava in una forma impera 
tiva l'unione della Bessarabia colla Romania : 


« Il popolo romeno di Bessarabia, annessa cento anni or sono, vive 
ancor oggi separatamente e come fuori della popolazione russa. In 
avvenire, sia per le vie pacitiche, sia in seguito a guerra, l’unità del 
popolo romeno è inevitabile » (2). 


L'unione si è compiuta in seguito ad una guerra e ad una ri- 
voluzione. 

Perchè il quadro delle profezie sia completo nella sua dimostra 
zione, mì permetto di citare anche le parole dell’attuale ambascia- 
tore dei Soviety a Londra, signor Rakowsky. In un importantissimo 
discorso pronunziato nell’anno 1942, il signor Rakowsky diceva : 


«Sì parla molto oggi della rapacità e dell’atto indegno di uno 
Stato straniero che ha conquistato colla perfidia un territorio che 
non gli appartiene e che è abitato unicamente da Romeni. 

Parlo della Bessarabia. 

Ma l’oligarchia romena manca di coraggio per trarne le conse- 
guenze. È permesso di domandarsi come sia possibile che la Russia, 
grande come è, dopo esser stata aiutata dall'esercito romeno, dopo 
aver dato la sua parola d’onore di rispettare l'integrità territoriale 
della Romania, sia stata capace di commettere questa fellonia e di 
impadronirsi di un territorio romeno, cioè la Bessarabia » (3). 


E inoltre come potrebbero essere dimenticate le parole profetiche 
signor Rakowsky del 1912 : 


— 


de 
« Aspetto la salvezza della Bessarabia, dalla rivoluzione russa > 


Vaticinio non tradito dalla realtà dei fatti. 


(1) Martens, Nouveau Recueil général, XIII, pag. 564. 

(2) A. N. Kuropatkin, / problemi dell'esercito russo. Pietroburgo, 1910, 
pag. 338 (in russo). 

(3) Queste parole dette dal signor Rakowsky nel 1912 furono da esso rico 
nosciute esatte in Manchester Guardian del 3 giugno 1921. 

















LA ROMANIA E LA BESSARABIA 
* 
* * 


Tanto appariva chiaro che l'unione della Bessarabia alla Ro- 
mania era un atto di giustizia nazionale, che questo atto non soltanto 
non provocò nessuna sorpresa in Europa, ma fu riconosciuto e con- 
fermato col Trattato del 28 ottobre 1920, firmato dall'Inghilterra, dalla 
Francia, dall'Italia e dal Giappone. 

Con questo Trattato sì riconosce che l’unione della Bessarabia 
con la Romania è « pleinement justifiée » dal punto di vista geogra- 
fico, etnografico, storico ed economico. 

L'art. 9 del Trattato è di una speciale importanza, perchè me- 
diante questo articolo si determina la procedura colla quale la Russia 
potrà aderire al Trattato senza che le frontiere e la sovranità della 
Romania sulla Bessarabia possano essere ancora discusse. Questo 
art. 9 del Trattato del 28 ottobre 1920 suona così: 


« Les hautes parties contractantes inviteront la Russie a adhérer 
au présent Traité dès qu'il existera un Gouvernement russe reconnu 
par elles. Elles se réservent le droit de soumettre à l’arbitrage du 
Conseil de la Société des Nations toutes questions qui pourraient 
étre soulevées par le Gouvernement russe concernant les détails de 
ce Traité, étant bien entendu que les frontières définies dans le pré- 
sent Traité ainsi que la souveraineté de la Roumanie sur les terri- 
toires qui y sont compris ne sauraient étre mis en question ». 


* * 


Come si può dunque contestare la Bessarabia alla Romania? 

Una semplice obbiezione, con cui si volle affermare che la Ro- 
mania non esisteva come Stato sovrano quando la Bessarabia venne 
strappata alla Moldavia, è poco seria. Se un secolo fa, quando la 
storia dell'Europa Orientale era meno conosciuta, questa obbiezione 
poteva impressionare, oggi l'argomento non ha più alcun valore. 

Il Principato di Moldavia come quello della Valacchia, non fu- 
rono mai province turche, ma solo Stati tributari della Turchia, 
mantenendo però la loro organizzazione e la loro sovranità. Erano 
governate da Principi sovrani romeni e mai da Pascià, come la Bul- 
garia e da più di un secolo e mezzo, anche l'Ungheria. La sovranità 
dei principi di queste due terre, Moldavia e Valacchia, venne solen- 
nemente riconosciuta anche dai trattati conchiusi fra la Russia e la 
Turchia. Specialmente il trattato di Kiuciuk-Kainargi (1774) ricono- 
sceva ai Principi della Valacchia e della Moldavia la qualità di so- 
vrani, e stabiliva la frontiera della Moldavia al Nistru, comprenden- 
dovi in tal modo, nello Stato sovrano di Moldavia, anche la provincia 
chiamata Bessarabia dal 18412 in poi. 

Era una terra romena, con leggi e istituzioni romene. Questa 
organizzazione amministrativa e giudiziaria romena venne in prin- 
cipio mantenuta da Alessandro I mediante lo « Statuto di organizza- 
zione della provincia di Bessarabia » il 29 aprile 1818. Quando, dopo 
la guerra di Crimea, la Russia fu costretta a retrocedere la parte me- 
ridionale della Bessarabia alla Moldavia, allora truppe moldave, cioè 
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romene, e non turche, presero possesso del territorio che ritornava 
alla Moldavia (1 

Così profondamente era iadicata l’organizzazione statale romena 
nella Bessarabia che, dopo più «di mezzo secolo dalla occupazione 
russa, nel 1868, un noto giureconsulto russo, A. N. Egunoff, espri- 
meva nelia più chiara delle forme giuridiche il diritto storico romeno 
sulla Bessarabia : 


era sottoposta al me!esimo regizie di governo come la Moldavia, della 
quale faceva parte integrante. Quindi nè la storia, nè i documenti 
orici sulla pessarabia, non possono tralasciare di parlare della 


NI 
Moldavia. tCosì non è pessibile parlare dell'amministrazione della 
LI 


« Fino alla sua annessione all'impero russo nel 1812, la Bessarabia 


Bessarabia fino alla sua annessione alla Russia, senza parlare del 
Divano di Moldavia al cuale la Bessarabia era sottomessa. 

In Bessarabia nos esistono proprietà agricole le quali non ab 
bia coumenti cmanati dal Divano della Moldavia. 

Anche fino ad oggi (ds68), nelle cause che si dibattono in Bessa 
rabia, numerosi avvocati invocano le decisioni dei Divano, le quali. 
confermate dai Principi Moliavi edi emesse da puesti sotto ferma di 
diplema ((hrisobuli), ii ecaformità dell'art. 1666 del Tomo N delle 
leggi civili russo. ion possono essere annullate dai nostri tribunali « 
conservano, in questo modo, tutto il loro valor: e i lero effetti » 





*) 


E come avrebbe potuto essere diversamente quando la terra fra 
il Prut, il Nistru, il Ma: Nero e il Danubio, cioè la Bessarabia, | 
fatto parto ininterioitamente per secoli «iello Stato moldavo? Da 
quando è e.is'ito uno State in qguesia regione, la Bessarabia ha fatti 
parte del Principato Moldavo fino al distacco avvenuto nel 1812. 

Un secolo di occupazione russa non ha potuto cambiare neanchi 
la coscienza della solidarietà con la igomania, nè il carattere etnici 
romeno di questa provincia. Questo è iestimoniato anche dai pi 
illustri scrittori russi e stranieri e dai viaggiatori che seno passati 
per la Bessarabia. Non ci sorprenderà più che la Russia abbia eser 
citato così scarsa influenza sulla Bessarabia, ricordando un semplie 
dato niaferiale statistico dei più «videnti. Su di una superiicie di 
19,630 hinij., la ivussia ha costruito soltanio 163 (cenzosessantatz 
chilometri di strade e 875 chilometri cdi vie ferrate. 

Da quando abbiamo nelizie storiche, i Romeni vengono ricordati 
in Bossarabia come il principale isttore che ha trasformato ed orga 
nizzato la provincia. Oltre i Romeni sono ricordati i Genovesi, i pa 
droni del Mar Nero nei Medio vo, come organizzatori della vita 
economica e commerciale, i quali furono anche i primi che fonda 
rono le foriezze di difesa di Cetatea Alba (Moncastro. e Chilia (Lì 
costomo), le cui mura si vedono ancora oggi. 


(1) « D'après les nouveiles otficielles, reqcues au Département militaire. 
les troupes mollavrs oni passé, le ler mars (13) le i’ruth pour prendre posses 


sion de la portion du territoire de la Bessarabie qui, par le Traité de Paris, a 
été annexce à la Principauté de Moldavie ». Actes et Documents relatifs 
Vhistoire de la réqénération de la Itoumanie. Bucarest, 1889, IV, N. SS. 
pag. 35. 

(2) vid " liconti ilel l'omitato statistico della Bi sservarbiiai, C'hiscinen Vol III 
pag. 34 (in russo). 
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I Romeni organizzatori del Principato di Moldavia furono in- 
sieme coi Genovesi gli organizzatori della linea difensiva sul Nistru 
di fronte agli ultimi invasori uralo-altaici verso l'Europa, i Tartari. 
Subito dopo la fondazione del Principato di Moldavia venne co- 
strutta sul Nistru la città di Hotin. Gradualmente, attraverso lotte 
continue, e con la fortificazione della frontiera del Nistru, i Tartari 
non poterono più penetrare verso l'Uccidente, ed in tal modo l'Un- 
gheria e la Polonia vennero risparmiate dalle loro invasioni disirug- 
gitrici. Un intero sistema di difesa contro i Tartari sul contine del 
Nistru e contro i Turchi sil Danubio, nel sud della Bessarabia, venne 
‘organizzato da parte dei Principi della Moldavia. Stefano il Grande 

1457-1504) edificò sul Nistru altre nuove città come Orhei e Soroca. 
I più coraggiosi e deeni figli della Moldavia formavano le popola- 
zioni di queste citià e dei villaggi che costituivano intorno ad esse, 
per dare una organizzazione agricola, sociale e militare a queste con- 
trade della frontiera orientale della Moldavia. Fortezze, città, vil- 
laggi, chiese, monasteri, prati e giardini, tutti gli elementi fonda- 
mentali per la tra-formazione di una regione deserta in una terra 
coltivata, tutti sono in Bessarabia di origine romena. 

Forse non è inutile di ricordare, come semplice fatto storico, che 
in questo periodo di trasformazione delle steppe, dei boschi e delle 
paludi della Bessarabia in valori orzanici per le collettività umane, 
la Russia viveva sotto la selvaggia dominazione tartara (1 

La valorizzazione storica della linea del Nistru come frontiera 
naturale della Moldavia, rappresenta per i Romeni non soltanto la 
cacciata dei Tartari al di lo del Nistru, ma anche la coscienza delle 
lotte di resistenza contro le invasioni turche, Dopo che i Tartari ven- 
nero scacciati al di là del Nistru, dal sud cominciarono le invasioni 
dei Turchi e senipre alle îrontiere della Bassa Moldavia, cioè in 
Bessarabia, fu organizzata la resistenza. 

Le due fortezze di t&etatea Alba e Chilia, ereditate dai Geno- 
vesì, vennero di nuovo fortificate da Stefano il Grande, che si me- 
ritò pienamente il titolo elorioso di difensore della cristianità, con 
cessogli dal Pontefice Romano. Il Principe della Moldavia aveva 
oscienza chiara del valore di questi due porti e piazzeforti «alle 
foci del Danubio e del Nistru, per l' Europa Orientale. In una lettera 
indirizzata al Doge di Venezia, Stefano il Grande gli dice che : 


Queste due località sono tutta la Moldavia, perchè queste due 
fortezze seno una muraglia verso Li terra ungherese e verso la Po- 
lonia ». 


Soltanto molto pit tardi, all'inizio del xvin secolo, la Russia 
raggiunse al tempo di pietro il Grande, il confine della Moldavia sul 
Nistru. Dopo un secolo, nel 1812, dopo una guerra senza eroismo, 
la Russia riescì a conquistare la Bessarabia; la parola usata dai Ro 
meni è « rapire», per mezzo di un accorgimento particolare. 


(1) La dominazione tartara sulla Russia ha durato più di due secoli (1223- 
1480) e soltanto nel 1523 Mosca riuscì a riunire tutte le terre russe in un solo 
Stato. 
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* 
* * 


Per la dvrata di 106 anni, eccettuata una breve interruzione per 
i distretti del sud, la Bessarabia è stata sotto il giogo della Russia. 
Questa lunga occupazione ha forse in qualche modo cambiato i rap- 
porti etnici o ha trasformato il carattere e la coscienza della solida- 
rietà e dell'unità nazionale del popolo romeno? 

I dati delle statistiche ufficiali russe e le opinioni dei varì strit- 
tori russi e stranieri, daranno le più autorevoli e sicure risposte. 


x 


INIA 
Stamiseà 


rd 
TL EN 
Sb mar 77 DA 
PATER 


| Bragovar 


s 1h A 


\bopoi 
ot 


do, 
te rire st 
sj\a 
G 


$ 


ii o . 
vw x c 
È, È ì 
ati a { È 
PRE 4 lenk®&; Bazargie 


__1® BULGÀ LIA n_ Se 





24 da Greenmwic 2 28 


IR. RiccARDI, Romanta, Pubblicazione della R, Sociotà Geografica Italiana, 


toma, 1924, pag. 7. 


La prima statistica russa è stata fatta dopo quattro anni dall’oc- 
cupazione, nel 1816, e ha trovato in Bessarabia 96.526 famiglie, di 
cui 83.848 famiglie romene, dunque 1'86 per cento. Occorre rilevare 
che oltre trentamila contadini romeni avevano passato il Prut per 
restare in Moldavia. Nel 1856 la popolazione della Bessarabia era 
dì 990.000 abitanti, di cui 736.000 romeni, quindi il 74 per cento. 
Nella seconda metà del secolo di occupazione russa, ha cominciato 
una nuova direttiva nella politica ezarista in Bessarabia. Nel tempo 
in cui la Russia aveva sperato di sottomettere l’intera Moldavia e 
la Valacchia, la statistica non venne influenzata. Ma quando si 0s- 
servò che la Romania era uno Stato vitale e che le aspirazioni na- 
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zionali dei Romeni di Bessarabia potevano essere realizzabili, co- 
minciò un periodo di oppressione, di russificazione e di colonizza- 
zione in Bessarabia, con coloni della più varia qualità e nazionalità : 
Ukraini, Polacchi, Bulgari, Svizzeri, Francesi, Tedeschi, Ebrei, Tur- 
chi, Armeni, Zingari. 

Nel medesimo tempo avvenivano colonizzazioni forzate dei Ro- 
meni di Bessarabia nella regione al di là del Nistru, in Russia, fino 
nel Caucaso e nella Siberia. Al di là del Nistru le statistiche anno- 
verano oltre 500.000 Romeni trapiantati per spezzare l’unità della 
massa romena in Bessarabia. Nonostante tutti questi sforzi di rus- 
sificazione il manuale di Geografia della Bessarabia approvato dal 
Ministero di Pubblica Istruzione di Pietroburgo per l’uso delle scuole 
secondarie constata per l’anno 1878 che: 


«I Moldavi formano la massa principale della popolazione, al- 
l’incirca i 3/4 » (1). 


Ma la russificazione doveva seguitare il suo processo; non po- 
tendosi raggiungere un risultato soddisfacente neppur con una sta- 
tistica fatta secondo « la lingua usuale » si adottò ufficialmente il si- 
stema di un silenzio completo rispetto alla popolazione romena, 
come se i Romeni, cessando di figurare nell’Annuario della Russia, 
avessero anche cessato di esistere in Bessarabia. 

Contro questa procedura della burocrazia czarista protestarono 
molti scrittori russi, tra gli altri il professore d’università ed ex- 
ministro dell'Istruzione Pubblica di Pietroburgo L. A. Casso: 


« Ancora oggi (1912) le notizie che si ricevono su questa provincia 
lontana e limitrofa (la Bessarabia) dai Dipartimenti del Centre non 
sono sempre esatte. L’Annuario di Russia del 1912, p. es., che è pub- 
blicato dal Comitato Centrale di statistica del Ministero dell’Interno, 
menzionando le nazionalità che popolano la Bessarabia, non fa cenno 
della nazionalità moldava che pur costituisce più della metà della 
popolazione totale della Bessarabia » (2). 


In tal modo sl spiega come la statistica dell’anno 1897 riducesse 
il numero dei itomeni a 47.60) senza tuttavia poter elevare quello 
dei russi a più dell'8,2% e quello degli Ukraini a più del 19,6%, il 
che costituisce un massimo di 27,8 °,. La popolazione romena restava 
però così invariata nel caratiere e nella unità etnica che gli serit- 
tori durante un secolo intero sono unanimi nel constatare questa 
verità. Un viaggiatore inglese, iVi/liam Macmicael passando dalla 
Russia a Costantinopoli nel 1818 appena varcato il Nistru, giunto 
in Bessarabia vi riconobbe una popolazione del tutto differente : 


« ... il fine e robusto contadine moldavo che contrasta con il soldato 
dell’imperatore... » (3). 


(1) P. P. Soroca, Geografia della Bessarabia. Chiscineu, 1878, pag. 80 
(in russo). 

(2) L. A. Casso, La Russia al Danubio e l’organizzazione della provincia 
Bessarabia, 1913, pag. 223 (in russo). 

(3) W. Macmicart, Journey from Moscow to Constantinople. London, 1819, 
« The fine, robust Moldavian peasant contrasted with the soldier of the Em- 
peror ». 
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— 
sulla Bessarabia al suo superiore il Governatore generale di Odessa, 
Conte Pahlen, nel quale leggiamo una eccellente descrizione della 
popolazione della Bessarabia : 


Nel 1827 il Governatore russo Timkowski manda un rapporto 


« La provincia di Bessarabia si compone di due categorie di abi- 
tanti: dei Moldavi indigeni e dei vagabondi che vi si sono introdotti 
in diversi tempi e la cui moralità non è cambiata » (1. 


Bozzetti del Nistru, intitola lo scrittore russo A. Atanasieff- 
Ciubinski il suo libro apparso nel 1863 in cui le constatazioni sul 
homeni di Bessarabia gli appaiono come una rivelazione : 


« Confesso apertamente che prima di aver velluto la Bessarabia, 
ignoravo che la popolazione locale, eccettuato un piccolo angolo set- 
teutricnale dove vivono i Ruteni, all'infuori di qualche colonia di 
70,000 Russi dispersi nella provincia, sì compone di Moldavi che non 
sanno affatto la lingua russa e ai quali questa lingua viene imposta 
dai patrictti poliziotti a colpi di knomi e spezzamento dei denti » (2). 


Nello stesso anno (1863) un dimenticato ma degno rappresen- 
tante della solidarietà latina, G. Vegezz:-Ruscalla, insegnava a To- 
rino una verità storica poco conosciuta : 


Dirò bensì che i primi passi fatti dalla Russia nell'incivilimento 
li fece sorretta per le falde della Moldavia, e ch'essa ne ricambiò il 
beneficio col toglierle mediante il Tratiato di Bueuresci del 1812, la 
bella e granifera provincia di Bessarabia » (3). 


Sotto gli auspici dello czar Alessandro III, il fanatico scrittore 
pan-lavista P. Batiuscof ha pubblicata una nota opera storica sulla 
Bessarabia nella quale, dopo aver constatato che «la Bessarabia è 
lungi dall’esser russa per lingua e per vita » osserva che: 


. molti di questi uomini guardano sospirando rerso il Prut » (4). 


Potremmo continuare con molte altre testimonianze degli scrit- 
tori russi sulla vitalità straordinaria della nazionalità romena della 
Bessarabia, tuttavia per non stancare, citeremo soltanto alcune con- 
statazioni del prof. L. A. Casso dal libro sopracitato : 


« La popolazione rurale di questa provincia di confine ha cam- 
biato poco nel corso dell'ultimo secolo (cioè del secolo di occupazione 
russa) e lia vissuto in Bessarabia nelle stesse condizioni economiche 
dei Moldavi al di là delle frontiere dell'impero nostro ». 


(1) A. Nacco, Studio sull’organizzazione civile della provincia di Bessa- 
rabia dal 1812-1828. Odessa, 1900, pag. 110 (in russo). 

(2) A. ATANASIEFF-CIUBINSKI, Un viaggio in Russia Meridionale, II, Boz- 
zetti del Nistru. Pietroburgo, 1863, pagg. 266-283 (in russo). 

(3) G. Vearzzi Ruscanta, Prolusione al libero corso di lingua, letteratura 
e storia rumana, Torino, 1863, pag. 9. 


(4) P. Batiuscor, Bessarabia. Pietroburgo, 1892, II, pag. 55 (in russo). 
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«Oggi ancora vi sì possono trovare i medesimi segni del carattere 
nazionale che sono stati osservati dai i:ussi e dagli stranieri che co- 
nobbero la Bessarabia subito dopo la sua annessione; essi ammira. 
vane la simpatica semplieità dei Moldavi, la devozione per la tradi- 
zione degli antenati, il coraggio di aifroniare la morte e la sottomis- 
sione di ironte ai loro superiori. 

«Ogni manifestazione dell'autorità statale viene accolta dai con- 
tadini romeni con diffidenza » (1). 


Quesic categoriche constatazioni circa i Romeni della Bessarabia 
venivano fatte proprio cento anni dopo l'inizio della signoria russa 
su questa provincia. 

Nel 1919 uno «ei più distinti scienziati del tempo nostro, il pro- 
fessore di Geografia alla Università di Parigi, Em. de Martonne, ha 
fatto un viaggio in Bessarabia. Egli constata che la dominazione 
czarista della durata di un secolo non ha cambiato niente, che tutti 
eli abitanti si chiamano invariabilmente Moldavi e che l'unione 
iella iBessarabia alla iRomania è stata fatta per volontà dil popolo 
romeno ii: Bessarabia : 


« En vouniant étoulier ia consciene: nationale dans le peuple, les 
itusses ont réussi à la presorver chez les intellectuels les plus indé- 
pendanis » 2). 


\nche Amedeo Giannini rileva che « i risultati non furono però 
juelli che i russì si ripromettevan 3). 


A 
* è 


Davanti a queste costanti testimonianze che caratterizzano il 
ecolo dell'occupazione russa in Bessarabia può rimanere ancora 
ombra di dubbio che l'atto «ella Unione della Bessarabia con la 


‘omania, dei 27 marzo 1548, non sin la manifestazione più auten- 


tica della ‘volontà coscienie dil popele romeno di Bessarabia? 

Questo atto non è l’espressione della votazione di un giorno, 
na cristallizza in forma politica e giuridica la volontà e le aspira- 
zioni nazionali di tutte le generazioni del secolo di occupazione 
straniera. 


L'obbiezione che l'esercito romeno era allora in Boessarabia, < 
senza valore, perchè lo « Sfatul Tzarii » cioè Vl Assemblea Nazionale, 
la quale ha proclamato l'Unione, venne eletta mentre le truppe russe 
erano ancora in bBessurabia, invero i Assemblea Nazionale venne 
costituita il 21 novembre 1917, menire l’esercito romeno, chiamato 
in Bessarabia dall'Assemblea stessa con ripetute insistenze per sal- 
vare questa terra dalla furia distruttrice bolscevica, non vi fi 
dato che il 18 gennaio 1918. 


ì man 


(1) L. A. Casso, Za Russia al Danubio. Mosca, 1913, pagg. 226-227 (in 
russo). 

(2) Choses vues en Bessarabie, in Revue de Paris, 1919, ottobre, pag. 526. 

(3) Amrepro Giannini, L'unità nazionale della Romania, in Studî sulla 
Romania, Napoli 1923, pag. Ob. 


















160 LA FRONTIERA ORIENTALE DELLA LATINITÀ 


Il movimento per la liberazione e l'unione della Bessarabia venne 
sempre preparato quando un soffio di libertà in Russia dava la pos- 
sibilità di una preparazione culturale romena anche nella Bessa- 
rabia. Dopo la rivoluzione del 1905, ‘vi si fondarono i primi organi 
culturali e politici romeni. Apparvero giornali, riviste e libri in 
romeno, tutti pervasi del medesimo spirito di lotta per il compimento 
delle aspirazioni nazionali. 

Quando scoppiò la rivoluzione russa nel 1917, tutte le categorie 
sociali di Bessarabia furono dominate dallo stesso alto spirito di 
unità nazionale. Per un anno, fino alla proclamazione dell’Unione, 
gli insegnanti, i preti, i proprietari, i commercianti, i contadini e 
gli studenti, tutti presero parte attiva al movimento liberatore. 

Mentre gli eserciti russi erano ancora in Bessarabia e quando ì 
nuovi organi di governo non si erano ancora costituiti, il « Congresso 
dei Soldati» della Bessarabia decise la autonomia, ma nello stesso 
tempo con un programma di unione. Questo « Congresso » era stato 
convocato secondo le norme della rivoluzione russa a Chiscineu e 
vi parteciparono 989 delegati rappresentanti tutti i trecentomila sol- 
dati mobilitati in Bessarabia. In questo Congresso fu accettata, al- 
l'unanimità, la seguente mozione : 


« Considerando la propria coltura nazionale del popolo romeno 
come il suo passato storico, partendo dal vrincipio della Rivoluzione, 
in virtù della quale ogni popolo ha diritto di decidere liberamente 
egli stesso della sua sorte; nel desiderio dellunione di tutta la na- 
zione romena, per assicurare tutti i diritti sovrani e nazionali e per 
sorvegliare il progresso economico e intellettuale, il Congresso ha 
stabilito l'autonomia territoriale e politica della Bessarabia » (1). 


L'autonomia non era che la prima decisione e l'attuazione del 
primo punto del programma di unità integrale della nazione romena, 
come si vede da questa dichiarazione fatta mentre le autorità russe 
esercitavano ancora le loro funzioni in Bessarabia. 

Subito dopo la proclamazione dell'autonomia, l'Assemblea Na- 
zionale stabilì la creazione della /tepubblica democratica moldava 
la quale votò il 22 gennaio l'indipendenza della Bessarabia. La Re- 
pubblica Moldava indipendente di Bessarabia venne riconosciuta 
dal Governo dei Soviety dell’Ukraina. I rappresentanti dei Soviety 
a Brest-Litowsk non hanno parlato anche in nome della Bessarabia. 

Compiuti tutti questi atti, il movimento liberatore della Bessa- 
rabia si fece sempre più intenso; sotto l'impulso di molte riunioni 
in tutte le parti della Bessarabia l Assemblea Nazionale proclamò 
l'unione con la Romania, il 27 marzo 1918. La proclamazione del- 
l'autonomia, dell’indipendenza e dell'unione della Bessarabia erano 
atti del più deciso ardimento, compiuti proprio nei giorni più do- 
lorosìi per la Romania. Gli eserciti russi, che lottavano sul fronte 
romeno, avevano cessato di combattere e nella più grande disor- 
ganizzazione rivoluzionaria non erano più alleati, ma costituivano 


(1) J. PeLIvan, L’Union de la Bessarabie à la Mère-Patrie la 
Bucarest, pag. 28, 


Roumanie. 














Una delle iscrizioni di Cetatea-A/ba, Nella parte superiore vedesi lo stemma della 
Moldavia. Sotto lo stemma si legge l'iscrizione che reca la data 1476, anno in cui fu finita la 
porta principale della fortezza, ai tempi di Stefano, il grande principe della Moldavia. (1. BOG- 


DAN, Le iscrizioni di Cetatea-Alba negli Annali d. Accad. Rum., XXX 1805, p. 330, e segg.) 














Cetatea- Alba (Moncastro dei Genovesi. alle toci 


mura moldave. (A. LAPEDA . Buletinul Com. Mon. ist re. 1913. p. 62 





Hotin, fortezza per la ditesa della frontiera del Nistru settentrionale, nella Moldavia. 
(i. vansan, Cultura, Magzio, 1924 C/uj - Fot. EM. DE MARTONNE 
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un vero pericolo per la Romania. Gli eserciti romeni avevano ora 
il dovere di difendere il paese anche da queste truppe disorganiz- 
zate, che s'incamminavano verso la Russia, e non più soltanto di 
mantenere il fronte davanti alle schiere nemiche comandate da 
Mackensen. Senza possibilità di nessun legame con l'Europa, com- 
pletamente isolata, presa fra le truppe nemiche e l’esercito russo 
già bolscevizzato, la Romania attraversò quel tragico momento della 
sua storia con un unico conforto ed un'unica consolazione: la Bes- 
sarabia. 

Poichè nei giorni in cui l'avvenire della Romania pareva tanto 
triste, dalla Bessarabia, con l’atto dell'unione del 28 marzo 1918, ve- 
niva la più evidente manifestazione dell’unità della coscienza na- 
zionale e con essa la fiducia assoluta nell’avvenire della Romania. 

Le manifestazioni di volontà per l'unione dei Romeni della Bes- 
sarabia ebbero la loro nuova espressione anche nelle elezioni poli- 
tiche degli ultimi anni (1919-1920-1922) per l'« Assemblea Costi- 
tuente » di Bucarest. Queste elezioni si fecero sulla base del suffra- 
gio universale, diretto, segreto ed uguale ed in taluni distretti par- 
tecipò fino all’82,3 per cento degli elettori. I deputati eletti rappresen- 
tarono diverse categorie sociali, diversi partiti politici e le mino- 
ranze nazionali. Nelle lotte violente tra i vari partiti romeni si sono 
udite spesso aspre critiche all'indirizzo dell'amministrazione e del 
Governo, ma ogni volta che si è parlato dell'unione della Bessarabia, 
tutti i deputati di questa regione hanno solennemente riconfermato 
la loro solidarietà con l’aito dell’Unione. 


Mentre così viva si conservava in Bessarabia la coscienza na- 
zionale romena, altrettanto viva sì sentiva in Romania questa in- 
giustizia e si cercava la sua riparazione. La Moldavia cercò di sol- 
levare tale questione fino dal tempo del Congresso di Vienna (1815), 
ma chi avrebbe osato di far adirare lo ezar, il liberatore dell'Europa 
dalla dominazione napoleonica? 

Quando le forze espansionistiche dell’imperialismo russo mi- 
nacciavano Costantinopoli ed il Mediterraneo, la coalizione delle po- 
tenze occidentali decise la limitazione della potenza russa (1). In se- 
guito alla Pace di Parigi (1856) la Russia venne allontanata da Co- 
stantinopoli e dalle foci del Danubio. La Romania ottenne la parte 
meridionale della Bessarabia, che conservò fino al 1878, quando la 
Russia la strappò per la seconda volta in condizioni molto dolorose. 


(1) « Tout ce qui touche..... à la limitation de la puissance russe et sur- 
‘ tout a l’'extension de l’influence autrichienne, nous touche et nous intéresse 
«autant que qui ce soit Da una lettera del conte Cavour indirizzata al 
marchese D'Azeglio, ambasciatore a Londra (9 febbraio 1856). NicomepE Bi1an- 
on, Za politique du comte Camillo Cavour de 1852 à 1861. Lettres inédites, 
avec notes, Turin, pag. 99 


1l Vol. COXXXVII, serie VI — 16 Settembre, 
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Nella guerra del 1877 gli eserciti russi vennero fermati nella 
loro marcia su Costantinopoli di fronte alla piazzaforte di Plevna. 
Il Granduca Nicola, Generalissimo dell'Esercito russo, con un ben 
noto telegramma, chiese l’aiuto dell’esercito romeno. Il Principe 
Carlo di Romania passò il Danubio, ottenne rimarchevoli successi 
militari e la fortezza di Plevna venne conquistata. Nel trattato di 
pace di Berlino (1878), la Russia con l'appoggio di Bismarck riuscì, 
per la seconda volta, a prendere dalla Romania i distretti del mez- 
zogiorno della Bessarabia, che le erano stati dati nel 1856. 

Bisogna ricordare che la Romania aveva cooperato alla vittoria 
contro i Turchi in base ad una Convenzione (4 aprile 1877) nel cui 
articolo 2, si specifica esattamente che l'integrità territoriale della 
Romania è garantita : 


« En outre le Gouvernement de Sa Majesté lEmpereur de Russie, 
vengage à maintenir et à protéger l'intégrité actuelle de la Rou 
manie ». 


In tutte queste circostanze la Romania ha sempre avuto il più 
sincero appoggio da parte dell’Italia. Nel 1856 il Conte Cavour svolse 
una attività, che lo rese popolare in tutta la Romania, fino al giorno 
d’oggi, per aver appoggiate le rivendicazioni romene. Nel 1878, a 
Berlino, quando Bismarck sosteneva la Russia, soltanto l'Inghilterra 
e l’Italia appoggiarono la Romania. Il Conte Corti, Delegato del- 
l’Italia, fece tutti i suoi sforzi perchè venissero ammessi al Congresso 
anche i Delegati romeni e si evitasse una così brutale ingiustizia. 

Francesco Crispi non fu soddisfatto del trattato di Berlino del 
1878 che « smembrò la Rumania » (1) e nella discussione al Parla- 
mento italiano (1879), trovò parole calde nel riconoscere l’eroismo 
romeno nella battaglia di Plevna e condannò indirettamente la rot 
tura degli impegni da parte della Russia. 

Lo storico del Trattato di Berlino, l’insigne statista e uomo po 
litico Ruggero Bonghi, condannava l’atto d’ingiusta annessione della 
Bessarabia (1878) con le seguenti parole : 


« ... ed ha sancito (il Congresso di Berlino) quanto a questa (alla 
Romania) una violenza che turba ogni principio e non onora la Russia, 
se ne soddisfa un puntiglio » (2). 


* 

* * 
Come si può spiegare allora la contestazione fatta da parte dei 
Soviety all'Unione della Bessarabia con la Romania? Si può ritor- 
nare su un atto di autodecisione compiuto una volta per sempre, 


soltanto perchè una delle parti non è stata soddisfatta del risultato? 
Un atto di autodecisione di un popolo non si può ripetere, non è 


(1) Francesco Crispi, Questioni Internazionali. Diario e Documenti or- 
dinati da T. ParamencHI Crispi. Milano, 19183, pag. 209 segg. 

(2) Ruccero Boxoni, Il Congresso di Berlino e la crisi d'Oriente. Mi- 
lano, 1878, pag. 99. 
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come un referendum per il cambiamento di una legge o di un 
regime. 
Ma è sincera la richiesta del plebiscito come principio da parte 
del Governo dittatoriale di Mosca? È l'autodecisione un principio 
soviettista, ammesso teoricamente e praticato dal Governo dei Soviety? 
Ne è stato fatto uso, per esempio, nelle terre Baltiche o altrove? 

Non soltanto in principio i Soviety non ammettono l’autodeci- 
sione, ma anche di fatto l'hanno rifiutata in Georgia; uno dei duci 
della Russia soviettista, Trotzki, si è espresso così al riguardo del 

| plebiscito : 


« esso rappresenta una trama imperialistica di qualità inferiore sotto 
il pretesto democratico e della autodecisione nazionale » (1). 


Il pretesto di contesiare l’autodecisione avvenuta in Bessarabia 
non può essere messo in rapporto che con altre manifestazioni della 


politica russa mediterranea dell'ultimo tempo. ; 
Alla Conferenza per la limitazione degli armamenti navali di 
Î Roma di quest'anno, il rappresentante dei Soviety ha sostenuto ener- 
> gicamente per il suo paese il diritto di avere nel Mediterraneo orien- 
) tale una flotta più potente di qualunque altra nazione. Alla Con- 
A ferenza di Losanna, l'aspirazione secolare per gli Stretti e per la pe- 
a netrazione nel mare libero è stata affermata con tanta decisione da Î 
, parte dei delegati dei Soviety, che il delegato dell'Inghilterra, Lord : 
D Curzon, si è sentito obbligato di protestare contro lo scopo della 


Russia di: 


« trasformare il Mar Nero in un lago russo con la Turchia come fe- 
dele guardiana di questo lago » (2). Î 


Così deve essere inteso il problema in tutta la sua brutale e mi- 
nacciosa realtà. La Russia è un gran problema ed un grande enigma 
per la civiltà europea. In forma di Stato czarista, soviettista o in qual- 
siasi altra forma, la Russia rimane una colossale massa di terre e 
di popoli a tendenze universali. Le varie e complesse forme politiche | 
e spirituali dell'anima russa si uniscono tutte in una aspirazione vaga 1 
ma eternamente dominatrice: il Mediterraneo mare libero e-l’uni- | 
ficazione della razza slava. È 
È oltremodo interessante l'ultima storia della Russia (Studio 
comparativo fra l'Occidente e l'Oriente russo) di Mare Semenofîf : 


>] «Au lendemain «de l'avèenement «définitif de la race slave à la li- 
4 berté celle-ci devra s'unitier et c'est la Russie qui présidera cette ; 
unification » (3). 


Il problema si presenta dunque così come lo videro i grandi 
uomini di Stato italiani del xIix secolo, Cavour e Crispi. Quando 


riti ei 


r- (1) TrorzkI, Problemi fondamentali della Rivoluzione, 1923, pag. 310. 
(2) Jacques AnceL, Manuel historique de la question d'Oriente, 1792-1923. 
i- Paris, Delgrave, 1923, pag. 297. 

(3) Marc SemenoFF, Mistoire de la Russie. Paris, 1924, pag. 390. 








164 LA FRONTIERA ORIENTALE DELLA LATINITÀ 


Cavour decise l'alleanza del Piemonte con le potenze occidentali nel 
1855, lo fece perchè riteneva che fosse un pericolo per l'Italia se la 
Russia fosse divenuta : 


« ... dominatrice nel più gran mare realmente mediterraneo che esiste 
sul globo, cioè del Mar Nero» (1). 


Mentre Crispi il 3 febbraio 1879, dopo il Congresso di Berlino 
avendo accennato alla minaccia russa, aggiungeva: 


«oggi la Russia deve fare il conto con le altre potenze prima di oce- 
cupare Costantinopoli ». 


Ricorderemo, infine le celebri parole di Cavour al Conte Corti 
del 1856 (4 settembre). Cavour mostra quanto è grande il pericolo 
panslavo per tutto l'Occidente, e precisa il compito della Romama: 


« N’est-il pas du plus haut intérét d’établir, au milieu des pays 
slaves une nationalité qui svmpatise exclusivement avec l'Occident et 
qui puisse constituer un réel obstacle contre la réunion des peuples 
avant des tendances vers l’unité, qui subjngueront peut-étre, le reste 
du monde civilisé » (2). 


La nazionalità romena che simpatizza esclusivamente con VOc- 
cidente ha formato lo Stato romeno alle foci del Danubio, uno Stato 
che al tempo di Cavour poteva avere appena cinque milioni «di abi- 
tanti (Moldavia e Valacchia insieme), mentre ora conta ben «diciassette 
milioni, con le più ottimistiche possibilità di sviluppo. 

Il movimento di liberazione e di formazione degli Stati nazio- 
nali del secolo xIx ha portato ultimamente al trionfo degli Stati na- 
zionali; tra cul son pure gli Stati slavi. La Russia ortodossa e slava 
ha dato il suo più grande appoggio alla liberazione e all’indipen- 
denza di alcuni fra gli Stati slavi. Preferiranno gli Stati slavi di sot- 
toporsi alle tendenze di unificazione, di dominazione, o di federa- 
lismo rappresentato dal risorgente e offensivo russismo o preferi- 
ranno di svilupparsi indipendentemente per la loro propria via? 

L'alleanza romeno-polarca, creata per difendere lo spirito e le 
tendenze della civiltà occidentale contro un'eventuale invasione di 
Mosca, è una indicazione circa il futuro svolgersi degli avvenimenti 
alla frontiera orientale della latinità. 

Il popolo romeno nel suo sviluppo storico ha sempre mantenuti 
1 suol legami con l’occidente, ed è vissuto nella coscienza dell’afiinità 
delle sue origini romane. Separato dal gruppo dei popoli latini del- 
l'occidente, il popolo romeno è riuscito tuttavia nel passato ad adem- 
piere la sua missione storica, lottando contro i Tartari sul Nistru, 


resistendo alle invasioni turche e mantenendo sempre ed in mezzo 


(1) Luici CaiaLa, Lettere edite e inedite di Camillo Cavour. Torino, 1883, 
Il, pag. cvui. 


(2) Jasmunp, N 469, III, pag. 81. 
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a trasformazioni tanto svariate come quelle dell’Oriente, lo spirito 
della sua latinità. 

Dopo tanti secoli di lotte sostenute e combattute per conservare 
il suo essere etnico, il popolo romeno, una volta arrivato alla forma 
statale della sua unità nazionale, non può più avere se non aspira- 
zioni pacifiche. Fra i primi doveri che incombono in avvenire a 
questo popolo è quello di mettere in valore le straordinarie ricchezze 
del territorio, così armonicamente organato dal punto di vista geo- 
grafico ed economico; ma anche il dovere di mettere in luce, per il 
progresso della umana civiltà, le sue qualità native di popolo latino, 
collocato all'incrocio del mondo orientale con quello occidentale. 

In questo modo cì possiamo spiegare perchè la Romania desideri 
con tanta fermezza la pace alle frontiere del Nistru, mentre la desi- 
dera con altrettanta lealtà a tutte le sue frontiere. 





EM. PANAITESCU. 








LA CARSIA GIULIA NELLA GEOGRAFIA, 
NELLA STORIA E NELL'ARTE MILITARE 


La guardia veneta. 


Scadute le armi romane l'armatura sapiente ed annosa sì sfasciò. 
Prima i Barbari squassarono la corazza, poi scrutarono attenti e 
truci alle sue connessure, infine avventarono tra di esse la punta 
della loro spada, e colpirono a morte il pesante corpo dell'impero 
degènere. 

Suggestivo è il ciclo di queste arti guerresche nella Carsia Giulia, 
sulle cui scalèe le are dei numi latini avevano tenuto lontano nei 
secoli gli invasori, con la semplice scolta della loro fiamma e della 
loro luce. 

Teodorico, in agosto del 349 d. Cr. con Goti, Alani, Unni, Ibèri 
e Saracini, decide di affrontare in pieno il VaZ/o e di rigettare, sotto 
Nauporto, le milizie dell’usurpatore Arbogaste. Senonchè l’azione 
frontale si spunta davanti alla resistenza delle trincee « ad summas 
Alpes », e Teodorico si studia allora di allargare le braccia per aggi- 
rare l'ostacolo lungo la via di Postumia e le pendici meridionali del 
Monte Re. 

Arbitro — generale di Arbogaste — para subito la minaccia aggi- 
rando, a sua volta, l’esercito di Teodorico sul tergo verso Longatico; 
ma la corruzione, il fascino della nuova religione di Cristo e l’opera 
esaltatrice degli Apostoli Giovanni e Filippo sventano la pericolosa 
contromanovra, sicchè le schiere di Teodosio irrompono finalmente 
attraverso il valico di Nauporto e sconfiggono l'avversario nella piana 
di Aidùssina (5-6 settembre). 

Dalla breccia aperta i vincitori irrompono nella valle del Fri- 
gido e poscia nel Friuli. 

Alarico, in tre successive campagne di guerra (403, 409, 410 d. 
Cr.) evita le resistenze alpine, sbocca per la strada littoranea e ma- 
schera, al largo, la fortezza di Aquileja, che conserva ancora il suo 
incanto e la sua forza. Attila, per contro, ricalca insieme le orme di 
Teodosio e quelle di Alarico, avviluppando la Carsia Giulia tanto 
dall'alto Isonzo che dal littorale, e serra ed annienta —- dentro la 
ferrea morsa del doppio assalto barbarico — quella che fu, per sei 


Nora. — Da un volume di prossima pubblicazione presso la Libreria dello 
Stato, dal titolo: « La Carsia Giulia nella geografia, nella storia e nell'arte 
militare ». 
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secoli, il più poderoso e valido scudo della frontiera orientale e del- 
l’Italia. 

Teodorico affronta di nuovo il Vallo, forza la linea dell’Isonzo e 
disperde sulle sue rive, nel 489, le truppe raccogliticce di Odoacre. 

Così il fascino dei secoli si spezza e la testa di Medusa si in- 
frange: la rovina del Va//o e la scomparsa della vetusta metropoli 
militare romana segnano le esequie di Roma e dell'Impero d’Occi- 
dente. 

Da quel punto, l’arte smarrisce le sue caratteristiche sommersa 
sotto il fiotto delle invasioni. La forza unitaria dello Stato che aveva 
imaginato e tracciato la cintura dei Va/li si spezza, e con essa si fran- 
tuma la scogliera latina. 

L'arbitrio individuale, la volontà singola, la sopraffazione, si s0- 
stituiscono al diritto ed alla azione collettiva. Rimane soltanto il fa- 
scino dello spirito, il culto delle memorie, l’influsso delle leggende, 
che sopravvivono quale espressione di una forza sempiterna ed insop- 
primibile. 

L'arte che aveva abbracciato nella sua sintesi — con la dignità 


del volo d’aquila — la difesa dello Stato alle porte orientali tra le 
due brecce che perpetuamente le insidiano, orbata di armi, di mezzi 
e di solidarietà, smarrisce la sua guida. 


Ond'è che l’arte vera si fonda nello studiare quel gesto al lume 
rivelatore della riflessione storica. 

Nel naufragio, come rottami di naviglio, emergono soltanto i ca- 
pisaldi del terreno, raccomandati alla indistruttibile sua forza. A 
quella cioè che deriva dalla passività e dalla resistenza dell'ambiente, 
per esplicare nei tempi la missione storica di àrbitra delle energie 
umane; gesto che, volta a volta, imperante oppure schiavo, accom- 
pagna sempre nel suo ciclo il destino dei popoli, dall'infanzia alla 
maturità e, da essa, alla vecchiezza ed alla morte, per reincarnarsi nel 
ricorso di nuovi eventi dalle caratteristiche pressochè affini. 

Così, attorno ai Castellieri scomparsi, si levarono le Oppida, a 
questi tenne dietro il VaZ/o ed al Vallo si surrogarono le fortezze feu- 
dali, per rinnovare sul medesimo terreno il ciclo dell’azione e della 
reazione attraverso aì tempi. Ed era pure destino che, al termine di 
questo ciclo di evoluzione, dopo Roma e Venezia, e dopo Venezia 
l’Italia, apponessero il loro suggello augusto all’insopprimibile gesto 
della terra. 


* 
* * 


In questo frattempo, gli assì delle correnti migratorie dei popoli 
sì erano venuti spostando dal littorale verso le vie del medio ed alto 
Isonzo: perchè l'officina gentiumi, dalla Liburnia e dalla Mesia, in 
forza del fiotto delle incursioni slave, dislocava le sue sedi lungo le 
rive del Danubio, della Sava e della Drava. Epperciò Aquileja, dopo 
l’aspra e sanguinosa lotta durata nei secoli, dovette apparecchiarsi, 
per virtù di contrasti, a concedersi al culto dello spirito, della reli- 
gione e delle idealità; e subito l'ombra di San Marco vi aleggia d’in 
torno con il fascino delle sue origini orientali e presagisce la ventura 
grandezza di Venezia. 
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L'opera del vòmere riprende allora nell’Alpe Giulia la sua strada 
fatale, per le vie del Frigido, del Natisone e dell’alto Isonzo. I Lon- 
gobardi di Alboino discendono dal !IFrigido e dal Natisone e sì raccol- 
gono sotto Cividale — Forumjulii — dove stabiliscono il loro presidio 
e la loro cittadella. 

Gli Schiavi-Croati — o sanguinari — si schiudono il passo per 
le vie della Sava attraverso le conche di Plezzo e di Caporetto, e così 
pure gli Slavi-Carentani i quali, sulle rive del Natisone, costruiscono 
la loro strada maestra. Infine gli Ungheresi dilagano daccapo per il 
Frigido, sicchè la guerra — smarrite le sue caratteristiche — si tra- 
smuta in torbida e fosca alluvione di popoli, come fa la fiumana at- 
traverso le lacerate dighe. 

Su quelle rovine, Cividale, Grado ed Aquileja la prima con ì 
suoi duchi e le altre con i loro patriarchi — iniziano feconda l’opera 
ricostruttiva, con l'egemonia militaresca e feudale da un lato, con la 
teocratica dall'altro, e consolidano i rispettivi privilegi e caratteri- 
stiche attraverso tutto il Medio Evo, che è èra di lotte di spiritualità 
contro materialità, di diritto e di giustizia contro barbarie e violenza. 

In tale lotta, Venezia aguzza lontano i suoi occhi penetranti e di 
vinanti, affila le armi, vigila sul mare e sull’alpe, promuove la ci- 
viltà, combatte o negozia con principi, duchi e sovrani teutonici, 
unni, croa'i e turcheschi, come con vescovi e patriarchi; epperciò 
riesce a surrogare il proprio diritto — che le deriva da Roma — alle 
feudalità ed alla teocrazia, a sostituire le popolari franchigie alle 
gravezze del vassallaggio chiercuto o aristocratico, fintantochè alla 
terra che dal Tagliamento si estende alle Alpi essa dona, con le li- 
bere e sagge istituzioni, il nome augurale di Patria del Friuli. 

Da quel tempo, a Plezzo, a Gorizia, a Gradisca, a Nauporto, sulla 
rocca dì Monfalcone, presso il castello di Duino, sulle sponde della 
Rosandra, sulle rive istriane, nel golfo del Carnaro e fin sotto Tarsa- 
tica, prolettò la sua ombra il purpureo vessillo di S. Marco. 


n 
* * 


Così Venezia era predestinata a reincarnare il ciclo. E ciò perchè 
la «va storia ha un contenuto universale, sicchè — più di qualunque 
altra — essa si accosta al senso della storia romana, e meglio si adatta 
alla missione di raccoglierne il nobilissimo retaggio, allo scopo di in- 
tegrarlo e di perfezionarlo attraverso un ciclo di secoli che, in durata, 
sorpassa — si noti bene — la medesima storia annosa di Roma. 

Venezia, infatti, per la duplice piattaforma della attività sua per 
terra e per mare, è costretta ad affrontare e risolvere, con raffinata 
sagacia e cautela, problemi di politica, di guerra e di pubblica eco 
nomia, in condizioni talvolta assai più complesse ed ardue di Roma 
medesima; a destreggiarsi tra dure difficoltà dell'ambiente inasprite 
dall’avvicendarsi di una intera gamma di successive egemonie e com- 
petizioni politiche — le quali vanno dall'impero romano d'Oriente a 
Carlo Magno e da questi a Maometto, a Massimiliano I, a Carlo V 
ed a Napoleone Buonaparte — a giudicare con senso insuperato di 
esperienza e di decoro nel dissidio tra Chiesa e Stato nei rapporti 
reliziosi, sociali e culturali, come ai tempi delle lotte con i Patriarchi 
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di Aquileja e della tragedia di Fra Paolo Sarpi; a combattere guerre 
e battaglie che investono l’essenza della civiltà umana — come a Sal 
vòore, a Cambrai, a Lepanto ed a Candia — ad affermare e rivendi- 
care, infine, la coscienza schiettamente italica del suo dominio, in 
ogni tempo, per tutte le terre e per tutti i mari battuti dalla bandiera 
di S. Marco. 

Nell’òrbita di questi fattori — che toccano tutta intera la storia 
delle rivendicazioni umane — Venezia si riallaccia adunque a Roma 
e la integra, trasformando il programma latino — che è preminen- 
temente di asservimento e di conquista — in suffragio di consensi, in 
prestigio di spiritualità, in solidarietà di benessere, all’ombra del- 
l’idea umanistica trascurata da Roma, in processo insomma di assi 
milazione etica ed estetica fondato sulla difesa dei comuni interessi. 
Onde sì spiega come alla fortezza latina di Aquileja — ricca di armi 
e florida di traffici ed allo scalo marittimo di Grado, si potessero 
sostituire, in contrapposto, due nuove antemurali, provviste di armi 
dello spirito in luogo degli spuntati strumenti della violenza e della 
corruzione; e come quindi Roma e Venezia considerassero quelle 
basi sotto differen'i aspetti, in ordine alla difesa militare come alla 
propaganda spirituale e civile. 

Epperciò si spiega come dal grembo di quelle due arene del do- 
iminio culturale e religioso trasfigurate dalle rovine e dal sacrifizio 

dovesse ripetere la sua vita ed il suo destino la città delle lagune, 
che dal contrasto delle competizioni e degli interessi trae argomento 
per affermarsi nella storia a patrona e vindice dei più nobili e tra 
scendenti diritti umani. 

Venezia, a simiglianza di Roma, nella sua marcia verso l'Oriente 

necessario complemento di ogni aspirazione e grandezza della ci 
viltà latina — sceglie, come via legionaria, il littorale dalmata. 

Se non che, per le mutate condizioni dell'ambiente, per l'intimo 
divario delle rispettive forze militari, Venezia è obbligata a prolun- 
gare nel tempo — assai più di Roma — l'epilogo della lotta, ad in 
trecciarlo, come edera al ramo, attorno al vecchio e roso tronco di 
Bisanzio, la cui debolezza si trasforma, sotto le sapienti mani di chi 
maneggia la vela ed il remo, e sotto gli sguardi di chi scruta gli 
orizzonti lontani e presagisce le tempeste, in scuola di sagacia e di 
accorgimenti, in tirocinio di energie ed in stimolo di forza; sicchè, 
quando il ciclo si compie e la quercia bizantina si abbatte sotto la 
mareggiata slava e turchesca, Venezia sente finalmente maturare in 
sè l'imperativo del proprio destino italiano, e lo rivendica tenace- 
mente e fortemente contro i nuovi nemici della Patria — Ottomani, 
Magiari, Slavi ed Imperiali -- alla soglia del Limes italicus, dall Alpi 
di Piro al lido di Tarzatica, 


* 
* * 


E ciò perchè gli assi della storia nuovamente si spostano dalla 
media Europa che dopo la tempesta dei popoli aveva infine rag 
giunto il suo equilibrio di imperi e di interessi verso la Balcania, 
per opera della Mezzaluna. E la Carsia Giulia ritorna allora, dac- 
capo, al suo compito fatale di VaZlo e di arena nel corso della lotta 
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sempiterna della civiltà contro la barbarie, così come ai tempi di 
Emilio Scauro, di Marco Aurelio, di Lucio Vero e di Teodosio. 

Era però, insieme a quegli uomini, scomparsa anche la corazza 
dei romani valli; nè il Carso — in sè e per sè — poteva surrogarla, 
per la sua natura arida ed aspra, priva di adeguato apparecchio mi- 
litare. Onde fu giocoforza per Venezia di ridursi alle difese iungo 
la destra dellIsonze; a Plezzo, attorno Tolmino, a Mainizza, rim- 
petto alle foci del Frigido ed a Gradisca, come ai tempi delle prime 
guerre istriane. 

Ma i difetti di quella linea — dominata dovunque come un fosso 
dal contiguo terrapieno — furono duramente scontati dai Veneti 
nel 1477 a Podgòra e sotto Lucinicco, perchè i Musulmani, impadro- 
nitisi d'un balzo del poggio e del paese attiguo (31 ottobre) dilaga- 
rono di là, come torba marea, sino ad Udine, a Codroipo e nel cuore 
del Friuli. 

La cronistoria di quelle violenze è fosca e sanguinosa. Nel 1482, 
nuove ondate turchesche si abbattevano ancora nel Friuli e lo deva 
stavano, come pure, a più riprese, nel 1494. 

La rude e tremenda prova indusse alla fine Venezia ad allargare 
e perfezionare l’angusta e dominata cerchia delle sue difese e ad or 
ganizzarle. Eresse allora il castello di Gorizia — che doveva, dopo 
non molto, abbandonare all'Impero —, consolidò la cintura fortificata 
di Gradisca — la Emopoli — stese le mani sui poggì di Sdraussina, 
levò alcune bastite a S. Michele del Carso e sotto Fogliano. Ma, in 
autunno del 1499, i Turchi schiantavano daccapo quegli avanzati ba- 
luardi, oltrepassavano a Sdraussina le acque bianche — cioè l’Isonzo 

- mettevano ancora a ferro ed a fuoco il ‘Friuli sino alle rive del 
Tagliamento, radevano al suolo 132 castelli o ville, scannavano presso 
il fiume violato un migliaio di prigionieri che, per età o infermità. 
non potevano seguire le orde musulmane nel riflusso di quella tre- 
menda ondata, ne sgozzavano altre due migliaia sulle sponde del- 
l’Isonzo, trascinavano, infine, in schiavitù nella Balcania più di 10,000 
Veneti, quale tremendo e sciagurato trofeo di barbarie e di efferatezze. 

« Alla fine di settembre del 1499 — scrive Vincenzo Scussa — 
Scànder, capitano turco, il quale gli anni passati depredò il Friuli, 
passato per la Croazia e la Carniola per il passo avuto da Ladislao II 
Re di Ungheria, venne in Friuli, col quale Lodovico Sforza, ramingo, 
sì congiunse. Passato l’Isonzo senza opposizione, scorsero i Turchi 
tutto il Friuli ed oltre il fiume Tagliamento, fino alla Livenza; il 
tutto a sacco, a ferro, a fuoco danneggiarono; fatti prigionieri più 
di 7000 cristiani » (4). 

Poichè adunque apparve chiaro, per la replicata e tremenda 
esperienza, che le difese sulla destra dell'Isonzo erano destinate a 
cedere al primo urto, Venezia pensò giustamente che soltanto con 
l'offensiva esse potessero corroborarsi, memore del vecchio detto « chi 
para muore ». Epperciò, agli esordi della gigantesca lotta tra essa è 
l'Impero, dopo avere sbarrato con Bartolomeo d’Alviano ai Tedeschi 
le vie di Asiago e del Cadore, e di avere manovrato per linee interne 


(1) V. Scussa, Storia cronografica di Trieste, dalle origini fino all'anno 
1695. Trieste, Tip. A. Levi, 1885. 
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da quei monti contro Gorizia, Venezia spinse, di sorpresa, con magni- 
fico slancio per il Carso monfalconese, un agile e svelto corpo di 
truppe che espugnò il castello di Duino, marciò su Trieste e si af- 
facciò infine a Fiume. Nel frattempo, sull’alto, altre colonne venete 
afforzatesi sui colli di S. Marco, di S. Daniele e di S. Gabriele — a 
levante della piana di Gorizia — marciavano rapide su Reifenbergo, 
occupavano Aidùssina, Vippacco, Postumia, ricaleavano le orme dei 
legionari, risuscitavano la guardia dei loro Va//i, intessevano la tela 
di quella vasta manovra strategica per il littorale e per i passi di 
Piro che doveva poi avere per méta la città di Lubiana. 


L'architettura della campagna del 1508 segna, adunque, nella 
Carsia Giulia, l’apogèo delle armi venete, le quali ritraggono dalla 
sagace interpretazione delle prerogative del terreno e dalla matura 
esperienza di guerra ìl fiore dell’arte; epperciò è pregio dell’opera di 
studiarla in particolare. 

Nell'inverno di quell’anno, Bartolomeo d’Alviano, capitano della 
Serenissima — il cui genio spicca per la rapida e sagace intuizione 
del terreno premuto in pari tempo dagli Imperiali sulla cintura 
alpina, da Lavarone ed Asiago a Cortina di Ampezzo, e, nella pianura 
friulana, rimpetto all’Isonzo, decide anzitutto di arginare la marcia 
dei nemici nell’alto Cadore — la più pericolosa per lo sviluppo della 
manovra per linee interne nello scacchiere veneto — per rivolgersì 
in seguito, più sicuramente e velocemente, al Limes Italicus Orien- 
talis. 

Con ardi'a mossa, l’Alviano sorprende e sbaraglia alla fine di 
febbraio gli Imperiali nella classica battaglia di Valle di Cadore. 
Posto così fuorì causa l'avversario più minaccioso — quello cioè che 
librava una specie di spada di Dàmocle sulla pianura trevigiana — 
egli prospetta al Senato Veneto l'urgenza di affrontare i nemici alle 
porte della Carsia Giulia — cioè lungo il Frigido e lungo il mare — 
così come ai tempi di Aulo Manlio Vulsone e di Claudio Pulero. 

Egli raccolse perciò truppe e mezzi adatti: 7500 fanti, 2000 ca- 
valli armati alla leggera, 3000 corazze, oltre: «gran numero di bestie 
da soma, che provide al trasporto di tutto l'apparecchio di guerra, 
delle bombarde e delle altre artiglierie » (4). 

Subito l’Alviano iniziò la sua manovra, dopo aver commentato il 
profondo e suggestivo senso artistico di essa in una orazione al Ve- 
neto Senato, nella quale brilla una precisione di linguaggio ed una 
vivezza di colorito tali da superare la medesima arte napoleonica. 
Disse adunque l’Alviano che: «con la perdita del Cadore, ogni mo- 
vimento che dal canto del Priul veniva, era bisogno lentar de quà; 
et subito lentato si perdeva el Belunese, el Feltrino et Seravale; et 


(1) Cronaca di Giovanni PartENoPRBO, La guerra del Friuli contro i Tede- 
schi (1508-1513), pag. 11, Udine, tip. D. Del Bianco, 1916. 
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per questa via Todeschi se ne calano per la più breve in Trevisana; 
et, per consequente, resta el Friùl escluso et perduto » (1). 

Con un esercito « che mat si era veduto il più bello », l’Alviano 
espugna il castello di Cormòns stringendolo dalle boscose balze di 
Monte Quirino (Querin), passa il 13 aprile l’Isonzo con la fanteria 
sopra un ponte gittato a Mainizza, slancia la cavalleria leggera a 
nuoto — meglio che a guado — oltre alla corrente, occupa Rubbia, 
traversa la pianura del iFrigido, investe Gorizia dai sobborghi di 
mezzodì, la bombarda con grande violenza e senza tregua, fintan- 
tochè il castello imperiale alza la bandiera bianca e la città capitola. 

La prima tappa per la manovra attraverso la Carsia Giulia era 
così compiuta in una quindicina di giorni appena. 

Da questo punto l’arte veneta sì rivela audace ed impeccabile. 
L'Alviano consacra pressochè la totalità delle proprie forze all’offen 
siva lungo il solco del Frigido per puntare, verso Lubiana, contro il 
grosso degli Imperiali; maschera nel contempo il castello di Duino, 
lo sorpassa, distacca agili colonne verso Trieste e la bombarda da 
mare; inibisce alle « cerne » di indugiarsi sul Carso; sfrutta infine Ìa 
mobilità e la potenza della flotia veneziana per battere le acque del 
Carnaro ed apparecchiare l'occupazione di Fiume e di Tarsatica, al 
l'estremo lembo del Va/lo latino. 

Da Gorizia, adunque, i Veneti procedono rapidi e compatti su 
Merna e Ranziano, risalgono il Frigido, occupano Aidussina ed espu- 
gnano ìl castello di Vippacco. Edotti dei tenaci afforzamenti degli 
Imperiali all’A/ps Julia e presso Longatico, i Veneti rasentano le 
falde occidentali del Monte Re, scendono alla via dei Patriarchi e »! 
scagliano su Postumia, là dove la cavalleria imperiale — frantumata 
dalle fulminee gesta dei Veneziani — procura di raccogliersi pe: 
tentare una estrema resistenza ai valichi e dare così tempo alla 
grande « addunation » degli Imperiali di completarsi nella conca di 
Lubiana. 

Lo stupore e la sorpresa avevano però stroncate le gambe e para 
lizzate le volontà delle milizie di Massimiliano d'Austria. Profittando 
di questo sbaraglio di armi e di animi, procedeva sollecita anche 
l'impresa di Fiume e di Tarsatica perchè, fino dagli ultimi di aprile, 
li Senato Veneto preveniva Giorgio Corner, che: « nostra intention 
sarìa che dobiate, cum l'armata et quelle fanterie et cavalli lezieri 
che a vui parerà, mandar a tour il dicto loco de Fiume, vedendo etiam 


(1) Diari di Marin Sanuto, Tomo VII, p. 295. 

I rapporti tra le azioni da fronte e quelle da fianco nello scacchiere veneto 
sono così compendiati da Napoleone, il quale si riferiva perciò prevalentemente 
al compito strategico e geogratico del saliente trentino: « Au premier mouve- 
ment que l’armée francaise eùt fait sur la Piave, le prince Charles l’eùt 
rappelée en passant l’Avisio et s'emparant du Trentin. Celà eut donc obligé 
le général francais è porter la guerre dans le Tyrol avec toute son armée, 
opération bien difficile et bien chanceuse ». 

(Correspondence de Napoleon I. Tome XXIX. Ubservations su les cam- 
parnes de 1796-1797, VIII pag. 343. Edizione imperiale) 











de 
oTa 


val 
a F 


Tei 
citi 
con 
2Ue 
su 


me 


Lul 
ser: 
ed 
fel 


lon 
str 
ma 


inf 
COI 
k l1 
e di 


« d 


for 
del 


al 

gli 
ca, 
211 
di 
tel 


Vo 
du 
di 














NELLA GEOGRAFIA, NELLA STORIA E NELL'ARTE MILITARE 173 
de haver Pisino, et altri loci, azìo le cosse nostre de l’Histria siano 
oramai poste în securtà » (4). 

Raccoltisi a Parenzo, i Veneti conquistano infatti Pisino il 
19 maggio poi, con Girolamo Contarini provveditore all’armata alla 
testa, scendono al Canale della Farasìna, traghettano a Castelmuschio 
nell'isola di Veglia, la trasformano in base navale improvvisata, le- 
vano milizie nel contado ed, il 27 maggio, si affacciano finalmente 
a Fiume che non tarda ad arrendersi alle armi venete. 

Da Fiume il provveditore Contarini spiccò subito un presidio a 
Tersatto, che posto « sopra un monte in geto de artelaria domina la 
città » e lo occupa, ad onta della resistenza del comandante tedesco, 
compiendo felicemente e gagliardamente il ciclo delle operazioni 
guerresche nella Carsia Giulia, da un lato su Trieste e dall'altro 
su Fiume. 

Così, nel 1508, il leone di S. Marco rinnovò con la sua audace e 
meravigliosa guardia il decoro delle scolte legionarie. 


* 


* * 


Il fiero e tremendo colpo inferto al cuore degli Imperiali sotto 
Lubiana li trasse alfine dalla sorpresa e dallo scompiglio. Essi cor- 
sero ai ripari, strinsero con Francesi e Pontifici la Lega di Cambrai 
ed avvilupparono da ogni lato i Veneziani come dentro una morti- 
fera camicia di Nesso. 

Rotto così l'equilibrio delle armi e della politica, l’arte di Barto- 
lomeo d’Alviano si sentì pressochè sommersa; sicchè la mareggiata 
straniera rifluì torbida e rovinosa da Brescia a Padova, flagellò il 
margine inviolato della laguna, si abbattè ancora una volta sul Friuli 
e travolse uomini e cose, come ai tempi delle irruzioni degli Unni. 

Il 26 giugno 1509, da Gorizia, Massimiliano d’Austria rivolgeva 
infatti il suo truce proclama agli « habitatori della Patria del Friùl », 
con il quale sì comandava: «di acceptare lo imperio d'un clemen- 
« fissimo Signor, et caso quo facesti il contrario, Che non credemo, 
«sapiati esserni comandato erpressamente de dover usar ogni cru- 
«delità che usar se sole verso inîmici, senza speranza di misericordia 

alcuna » (2). Violenze codeste e metodi che precorrono la tragica 
formula della grande guerra, da Lovanio ad Udine: «ai nemici non 
debbono rimanere che gli occhi per piangere ». 

Fiaccato il vigore offensivo dei Veneti, rigettati dal « Vallo » sulle 
rive dell’Isonzo, la guerra forzatamente cangiò carattere e si riancorò 
al terreno, nelle più rudi e svantaggiose condizioni di fatto perchè 
gli Imperiali erano padroni del Carso; epperciò tralignò nelle sue 
caratteristiche. Quello che Bartolomeo d’Alviano aveva realizzato nel 
giro di pochi mesi di guerra agile e gagliarda, non valsero a riven- 
dicare quattro annì di lotte sanguinose ed estenuanti al margine in- 
terno della Carsia Giulia. È 

(1) Senato, Secreta, reg. 41 e 93; 8 V. 1508. Diarî di Marin SanuTO, 
Vol. VII, 455. Si veda a proposito di queste operazioni: ATTILIO DepoLI, Fiume 
durante le guerre venete di Massimiliano d’Austria. « Rivista della Società 
di studi fiumani », (Anno 1923). 


(2) V. Joppi, Canzoni sulle guerre dei Tedeschi nel Friuli del 1509. Udi- 
ne, 1884. 
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La fortunosa guerra, insieme alla vasta mole degli eserciti ne- 
mici posti in campo, svelò — alla tedesca — anche la sorpresa dei 
mezzi. E furono le grosse artiglierie apparse all'improvviso in campo: 
la Gnade Dir Gott — o Dio ti aiuti — di 6500 chilogrammi, cioè i 305 
dell’epoca, poi la Schone Kathl — o la bella Catarinetta — gigan- 
tesco mortaio fuso per scagliare palle di granito di Bressanone, mo- 
dellate a scalpello e pesanti 130 chilogrammi, i falconi — Valconen 

- di 600 chilogrammi l’uno, gli obici e le colubrine; tutto infine l'ar- 
mamentario che l'odierna guerra da fortezza ha ritornato in onore 
come una prodigiosa risurrezione di secoli. 

Così i Veneti soverchiati dal numero e dalla tecnica più progre- 
dita — costretti alla difensiva sulla linea dell’Isonzo — furono so 
praffatti. Udine venne occupata dagli Imperiali e, per quattro anni, 
la lotta arse tenace a Plezzo, a Tolmino, in Val di Natisone, sotto 
(Cividale, sul Tagliamento, sotto la rocca di Osoppo, con il fervore 6 
la tenacia delle battaglie del Carso e della Piave. Alla fine Venezia 

esausta dalle depredazioni tedesche, -dalla morìa e dalle strettezze 

dovette rinunciare alle due rive dell’Isonzo, a Plezzo, a Tolmino, 
a Codroipo, a Gorizia, a Gradisca, ed accettare una capricciosa fron- 
liera traverso l’agro aquilejense, priva di consistenza e di resistenza. 
Tale frontiera pesò duramente e lungamente sui destini della Patria, 
‘ioè fino ai negoziati di Cormòns nell'agosto del 1866 e, di contrac- 
colpo, fino alla grande guerra (4). 

Estremo vesligio del veneto dominio rimase soltanto la rocca di 
Monfalcone come un cassero tra i rottami di un naufragio; la rocca 
di Monfalcone piedestallo di un vecchio « Castelliere », base di un 
torrione latino, monumento del dominio veneto, sacello delle nostre 
lotte sul Carso (2). Perfino Marano — la porta littoranea del Friuli 
andò alla fine perduta, ad onta che un colpo di mano nazionalista 
(1542) — come sì direbbe oggigiorno — la mantenesse inviolata, mal- 
grado proteste, lunghi negoziati diplomatici e tentativi d’ogni fatta, 
per circa un trentennio (3). 

Il Vallo romano, dolorosamente, forzatamente, prosegue così il 
suo regresso dalle « Arae Postumiae » e dall’Isonzo ad una linea con- 
venzionale traverso la piatta campagna friulana, i cui baluardi estre- 


(1) Mario peeLI ALBERTI, L’Armistizio di Cormòns, il 12 Agosto 1866. 
(Città di Castello, Edit. Lapi, 1916). 

(2) La rocca di Monfalcone per la sua postura ed il suo significato fu 
perfino mèta di colpi di mano dei pirati Uscocchi, specie nel 1602. 

(3) Marano fu in realtà occupata dagli Imperiali con inganno fino dal 
1513 e restò in potere del nemico fino al 1542. L'episodio si riferisce alla sor- 
presa compiuta, nella notte del 2 gennaio 1542, da tre audaci venturieri ve 
neti i quali penetrarono in Marano con l’aiuto di taluni loro seguaci e dei ter- 
razzani. Costoro fecero deporre le armi al presidio tedesco e catturarono 
Ermanno Griinhoffer che lo comandava. E poichè i promotori della impresa 
ben conoscevano di non potersi a lungo mantenere in Marano di fronte alle 
milizie imperiali spedite da Gradisca per rioccuparla, così l’audace manipolo 
deliberò di cedere Marano a Pietro Strozzi che, in nome del Re di Francia, 
accettò l’invito ed occupò la terra con una compagnia di archibugieri da lui 
stesso assoldata nel Friuli. Axprea Morosini (Libro VI) - Paoro Paruta 
Libro IT). 
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mi vennero ad appoggiarsi alla fortezza di Osoppo da una parte, ed 
a Palmanova dall'altra; e ciò per impedire che il Friuli, « questa parte 
soggetta al veneto dominio rimanga in avvenire disserrata agli Ol- 
tramontani ». Per questi motivi, il 7 ottobre 1593 — anniversario della 
vittoria di Lepanto — si drizzava il primo bastione di Palmanova 
« Forijulii, Italiae et Christianae fidei propugnaculum » sui disegni 
di Giulio Savorgnano, dello Scamozzi e del Longhena. 

Forse, nel pensiero di Venezia, si presumeva di rinverdire attorno 
a Palmanova — dalla mistica figura di una margherita campestre — 
il prestigio e la tradizione della vetusta Aquileja romana. 

Prima però che Venezia ripiegasse in sè medesima — affaticata 
dalla sua lunga opera ed apostolato — ed ammainasse quella sfolgo- 
rante bandiera di italianità della quale fu audace e tenace vessillifera 
per secoli, essa tenta un'ultima riscossa all'appoggio dei nuovi for- 
tilizi — specie di Palmanova « per occupare il contado di Gorizia 
et mandare la Casa d'Austria fuori dell'Italia » (4). 

Tale fu il periodo delle guerre gradiscane: logorante lotta tra- 
scinatasi per circa due anni sotto le mura di Gradisca, memoranda 
per la fama dei generali che la condussero — e cioè Pompeo Giusti- 
niani, Giovanni dei Medici figlio di Cosimo II, Luigi d'Este, Virginio 
Orsini, dalla parte dei Veneti; Adamo Trautmansdorf, Eugenio Du- 
val, Alberto Wallenstein, Ernesto Montecuccoli e Ricciardo Strassoldo 
dalla parte degli Imperiali — ma pretenziosa; più sollecita della par- 
venza piuttostochè della sostanza, tronfia e sterile come una barocca 
e pesante opera secentesca. 

Volle rompere quell’incantesimo Giovanni dei Medici per tentare 
le sorti di una guerra più agile e manovriera, come ai tempi dell’A1l- 
viano. Ma tra i due condottieri correva la fortunosa vicenda di più 
di un secolo di storia; epperciò, per quanto Giovanni dei Medici riac- 
cendesse la lotta a Rubbia, sulle rive del Vippaco ed al margine della 
petraia carsica, come a Pontebba, a Malborghetto ed a Tolmino, alla 
vastità dei disegni non corrisposero in alcun modo i mezzi ed il vi- 
gore, sicchè l’ultimo capitolo delle guerre friulane si chiuse, nel 1617, 
prima nei fossi di Gradisca e poi in quelli non lontani della fortezza 
di Palmanova. 

In queste ultime trincee Venezia trovò il suo sepolcro nel 1796 
all'avvento del generale Napoleone Bonaparte. Da esse i soldati della 
nuova Italia ripetevano il magnifico slancio che doveva portarli, dopo 
lunghe lotte ed aspre vicissitudini, — cioè da Cambrai e da Cormòns 

a restituire all'Italia i suoi naturali confini al di là dell’Isonzo, 
sulle tracce degli antichi VaZli di Roma. 

Così il leone di San Marco compiè la sua missione civile, patriot- 
tica e militare alle porte d’Italia, per più di undici secoli di lotte, di 
apostolati e di scolte: « Custos vel ultor »!... 


EUGENIO BARBARICH. 


(1) Lettera del provveditore generale di Palmanova, MarcanTONIO BirBaROo, 
in data 29 gennaio 1594 — (Prospero ANTONINI, Del Friuli ed in particolare 
dei trattati da cui ebbe origine la dualità politica di questa regione. — Note 
storiche Venezia, Tip. P. Naratovich, 1873, pag. 306) 
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Lettera da Buenos Aires. 


Da una ormai lunga serie di decenni, con flusso talora rallen- 
tato, ma non interrotto, da cause transitorie, arrivano a queste 
sponde argentine gli emigrati d’Italia ansiosi di trovare, in un paese 
ricco, giovine e dieci volte più vasto del proprio, mezzi di vita e di 
risparmio, in cambio del loro intelligente lavoro. E, ove sappiano 
armonizzare la qualità dell’offerta con le esigenze della domanda, 
riescono quasi sempre ad assicurarsi, se non il risparmio — che può 
essere previdenza, ma è più spesso eroismo — il riparo dalla po- 
vertà; non di rado il benessere e qualche volta gli agi. 

Quelli che non rimpatriano finiscono per assimilarsi spontanea- 
mente alla vita della patria di adozione; i figli nati in questa, ar- 
gentini per legge argentina, compiono l’opera di assimilazione. 
Così, a fianco di una collettività che ancora conserva cittadinanza 
giuridica e spirituale italiana, cresce una generazione italiana di 
sangue, ma argentina di mente e di cuore, chiamata di dirit'o a tutte 
le funzioni della vita amministrativa e politica. 

Credo vi siano pochi paesi americani che meritino quan‘o que- 
sto di essere conosciuti dal nostro: non solo per la sua natura di 
paese d’immigrazione, privilegiato dalle magnifiche condizioni del 
suo clima, dalla enorme ricchezza del suo suolo, dalla liberalità delle 
sue leggi, dalle affinità di lingua, di psicologia e di costumi fra il 
suo popolo e l'italiano, ma anche per l’interesse che esso offre dal 
punto di vista della formazione spirituale, per il fecondo campo 
di esperienze a traverso le quali va plasmando la propria indivi- 
dualità libera da pesi ereditari, sgombra da pregiudizi tradizionali : 
con l'ottimismo di chi si sente giovane e la baldanza di chi vuol 
vivere crescendo in vigore, 

Ora di laboriosa fervida gestazione è questa, per lo spirito del- 
l'Argentina: vì concorrono tutte le forze addestra‘e nel periodo 
della organizzazione politica: forze di pensiero e di coltura, in cui 
sono largamente innervate le correnti europee; chiarificazione di co- 
scienza e sentimento vivo della nazionalità, che tende a fare effet- 
tiva, nella pratica quo*idiana, la sovranità dello Stato, solenne- 
mente proclamata dalla Costituzione, in armonia con il mirabile 
enunciato civile: «L'Argentina per l’Umanità ». 

Tutte coteste forze si riflet‘ono, com'è naturale, nella Scuola e 
dalla Scuola ricevono impulsi e disciplina; ma se naturale e comune 
è il rispecchiamento della vita nell’Istituto scolastico, l’influenza 
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diretta e poderosa di ques'o su quella, in nessun paese più che nel- 
l'Argentina si è fatto della Scuola la palestra del civismo e la fucina 
della personalità nazionale, il palladio della Patria e il suo tempio. 

Prima e dopo la sua definitiva costituzione politica, quando pen- 
levano tan4 altri problemi d’importanza vitale, i suoi più chiari 
statisti si occuparono con preferente amore del problema educativo: 
lagli uomini usciti dalla Rivoluzione del maggio 41810: Manuel 
selgrano, Mariano Moreno, e il grande Rivadavia, segretario del 
primo Triumvirato e Presidente della Repubblica nel 1826; ai grandi 
fabbri della unità politica e morale: Giambattista Alberdi, autore 
lella Costituzione argentina; Domenico Faustino Sarmiento, semi- 
natore geniale d’insegnamenti; Niccla Avellaneda, autore della Legge 
sulla libertà dell'insegnamento e Bartolomeo Mitre, nelle più alte 
cariche pubbliche e dalle più ascoltate tribune sintesi di una feconda 
primavera della patria: generale, presidente, giornalista, scrittore, 
poeta, traduttore di Dante; e, finalmente, agli attuali eredi della ge- 
nerazione eroica, il cui nome ricorderà la storia di domani. 

E come, con le sue mol‘eplici irradiazioni nella coltura e le sue 
vaste proiezioni nella vita civile, la scuola ci rivela la grande ric- 
chezza spirituale di questo ospitalissimo paese, riassumerò breve- 
mente la sua organizzazione, prima di parlare del suo attuale orien- 
tamento e dei fini a cui l’incamminano coloro che sono oggi al go- 
verno della Pubblica Istruzione. 


La Scuola Prìmaria. 


Anzitutto, dato il regime federativo della Repubblica, la Scuola 
Primaria argentina dipende, sia pei criteri pedagogici che la infor- 
mano, sia per i mezzi economici che la sostengono, dal governo au- 
tonomo dì ciascuna delle quattordici Provincie. 

La città di Buenos Aires, nel suo carattere di capitale federale, 
così come i Territori, hanno la scuola primaria nazionale, diretta 
con piena autonomia da un Consiglio Nazionale di Educazione, il 
quale dispone di cespiti cospicuù per amministrar'a con signorile 
larghezza, d'accordo con i moderni dettami della pedagogia e del- 
l'igiene, di guisa che, nel suo continuo ascendere verso il meglio, 
l’Istituto primario argentino può veramen‘e dirsi un istituto modello. 

E perchè i vantaggi che derivano dall’abbondanza dei mezzi 
economici siano estesi a quelle provincie che maggiormente ne di- 
fettano, il governo nazionale provvede, sia con sussidi diretti, sia 
col creare scuole infantili, elementari e rurali nelle provincie che lo 
richiedano, a migliorare l'istruzione in tutto il vasto territorio ar- 
gentino. 

Obbligatoria e gratuita per l’intera Repubblica, la scuola ele- 
mentare adotta od esclude, a seconda dei criteri predominanti in 
ciascuna provincia, l'insegnamento religioso: lo stabilisce, ad esem- 
pio, nella provincia di Cérdoba, lo esclude in quella di Buenos Ai- 
res e nelle scuole nazionali, di carat'‘ere nettamente laico. 


12 Vol. OCXXXVII, serie VI — 16 Settembre. 
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La Scuola Secondaria. 


Al nostro Ginnasio-Lìiceo corrisponde, più o meno, il Collegio 
Nazionale e il Liceo per signorine, di cinque anni di studio: inte- 
grazione dell’insegnamento primario e preparazione all’universitario. 

Le origini del Collegio Nazionale risalgono, nientemeno, al se- 
colo xvII, con la creazione della prima casa di studi secondari per 
opera dei gesuiti, in Cérdoba. Altre ne seguirono, in processo di 
tempo; ma l’organizzazione dell'Istituto secondario come scuola na- 
zionale e il suo rapido sviluppo si deve agli ultimi quarant'anni del 
secolo scorso, grazie all’opera illuminata di presidenti della leva- 
tura dei Mitre e dei Sarmiento, vere forze dinamiche della coltura 
paesana. 

È da notare che nessuna legge organica conferisce finora al Col- 
legio Nazionale i caratteri stabili e i programmi definiti di cui go- 
dono la scuola primaria e l’universitaria: donde i diversi tentativi 
fatti per modificarne l'essenza o addirittura per trasformarlo in un 
Istituto di diverso carattere. I tentativi fallirono, ma forse non fu 
estranea ad essi la creazione di scuole Industriali, di Commercio, 
d’Arti e Mestieri, la cuì importanza è massima in un paese che sì 
trova all’inizio della sua vita industriale, possedendo incalcolabili 
tesori di materie prime sfruttate solo in minima parte per man- 
canza d’'iniziative e deficiente preparazione tecnica. 

Dell’Istituto secondario fanno parte le Scuole Normali. 

Chi visiti Ja Normale di Paranà: città questa di gloriosa tradi- 
zione storica, che culla la sua anima serena a specchio del bel fiume 
paterno, prova una dolce emozione nel ricordare che quella Casa, 
la prima di preparazione al magistero nella Repubblica, fu fondata 
il 1868 da Sarmiento, il quale un ventennio innanzi, esule in Chile, 
fondava nella capitale della nazione finitima la prima scuola Nor- 
male sud-americana. Innamorato della scuola, vero apostolo dell’e- 
ducazione, il grande Presidente aumentò in breve il numero di 
quei primi vivai della coltura nazionale, ed oggi la sola Buenos 
Aires conta 11 Scuole Normali a fianco di 9 Collegi Nazionali, com- 
preso il Liceo. 


L'Università. 


Qualche anno fa la stampa argentina si fece eco di una rivolu- 
zione che commoveva il mondo universitario e, di riflesso, il mondo 
studentesco: il Potere Esecutivo nazionale, in seguito ad alcuni di- 
sordini scoppiati nell'Università di Cordoba, decretava la riforma 
degli Statuti universitari e ammetteva delegati-studenti nei Consigli 
Direttivi delle varie Facoltà. Con questa innovazione si volle sti- 
molar nei giovani il senso della responsabilità e unirli più intima- 
mente, mediante un còmpito di collaborazione, allo spirito di quelle 
alte Case di studi che rappresen‘ano i posti avanzati della coltura 
argentina, così come le più antiche di esse ne rappresentarono, su- 
gli albori dell’indipendenza patria, la fervida promessa. 

Tempo addietro i tre grandi centri universitari di Cé6rdoba, 
Buenos Aires, La Plata erano contrassegnati da caratteri peculiari 
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nel criterio che li reggeva, suscitandovi per così dire un clima spi- 
rituale proprio. 

Conservatrice é di spirito religioso la vecchia Università di Cor- 
doba, ossia fedele alla tradizione della vetusta città coloniale; libe- 
rale l’Università di Buenos Aires, che, attraverso il suo secolo di 
vita, vide approdare alle rive del Plata innumeri correnti d’uomini 
e di idee e partecipò al fenomeno delle rapide assimilazioni di stirpi 
e di colture diverse; innovatrice la quadrilusire Università di La 
Plata, ispirata all'’ampio spirito moderno che le trasfusero i suoi 
creatori, dei quali il più illustre, Joaquin Gonzalez, morto da pochi 
mesi alle soglie della vecchiaia, fu onorato da tutto il mondo intel- 
le‘tuale al di qua e al di là dell'Oceano. 

Senonchè una crisi di vaste proporzioni scosse alle radici l’a- 
nima della prima, soffiandovi un ardente alito di. rinnovamento: la 
gioventù trionfava della tradizione. 

La gioventù trionfa sempre in un paese pulsante di avvenire, 
e a questo gagliardo anelito di conquista si deve la recentissima Uni- 
versità del Litorale, di tipo assolutamente nuovo, con d.rezione cen- 
trale e Facoltà di Scienze Giuridiche, di Chimica industriale nella 
città di Santa Fé e con una triplice ramificazione a traverso gruppi 
di Facoltà speciali, nelle più importanti città che sorgono sulle amene 
sponde del Paranà: Rosario, Paranà e Corrientes. 

Se agli Istituti e aì Centri di studio di cui ho fatto sommaria ras- 
segna, e che costituiscono il nerbo della coltura argentina, si ag- 
giungono quelli complementari, pubblici e privati, le Accademie e 
le Biblioteche, in continuo aumento, sil avrà un'idea sulla estensione 
della funzione scolastica in questo lembo dell'America latina e sulla 
sua importanza, che già trascende i limiti della nazione per imporsi 
come fattore di civiltà nella nobile gara dei popoli. 


Orientamenti moderni. 


Certamente, per i suoi stessi caratteri di rispecchiamento della 
vita, dinamica e ascendente, della nazione, la scuola offre un ma- 
gnifico campo d’inizia*ive a chi deve presiederne l’azione e vegliare 
sulla sua efficienza come leva di progresso, Ma v’ha di più: la li 
bertà lasciata al Governo, riguardo all'Istituto secondario, dajlla 
mancanza di una legge che ne fissi le norme e i programmi, au- 
menta e fa più arduo il lavoro del Ministro della Pubblica Istruzione, 
dandogli però il modo di lasciare nell’opera svolta una schietta im- 
pronta personale. 

Per ciò, desiderando di conoscere il pensiero dell’attuale Mi- 
nistro, asceso da poco all’alta carica, ho chiesto a S. E. il dottor An- 
tonio Sagarna un colloquio, invocando il nome dell’autorevole 
Nuova Antologia, cui sarà indubbiamente grato conoscere lo spirito 
che informa le istituzioni di questo paese amico. 

Il Ministro dell’Is'‘ruzione è anche, in Argentina, Ministro di 
Giustizia, e alla doppia carica il dottor Sagarna è stato assunto, oltre 
che dai cospicui meriti che lo distinguono come cittadino integer- 
rimo e come uomo di vasta do4trina, dalla sua azione brillante nel 
Rettorato dell’Università del Litorale e nel Tribunale Superiore di 
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Giustizia della sua provincia natale, la uberr.ma e laboriosa Entre 
Rios. 

In politica, militò con sincera fede ed entusiasmi temperati dalla 
meditazione dell’uomo di studi nel partito radicale, che salito al 





S. E. Antonio Sagarna 
Ministro della Pubblica Istruzione e della Giustizia 


Governo nel 1£ 


Entre Rios, fra i più degni affigliati, Antonio Sagarna e gli affidava 
nel governo di quella provincia. Più tardi il Go- 
la Legazione Argentina a 
declinava indi a poco per ridarsi all’avvoca- 
tura e alla cattedra, passione di tu*ta la sua vita: decano della Fa- 


un portafoglio 
verno nazionale lo destinava a reggere 
Lima, carica che egli 





}16 con la presidenza del dottor Irigoyen, trovava in 
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coltà di Scienze Economiche e professore nella Facoltà di Diritto a 
Santa Fé, e poi decano della Facoltà di Educazione, nella Università 
del Litorale. 

Tanto prestigio, che nel pieno r.goglio della ma-urità circonda 
luomo arrivato ad un punto così eminente della sua carriera, non 
diminuisce di un apice la squisita cordialità peculiare dell'argentino 
colto. Pr.ma che la parola cortese, vi accoglie uno sguardo serena- 
mente penetrante e il signorile gesto dell’ospi‘alità. 

- Il problema educativo nell’Argentina è dei più complessi che 
ci sì possa imaginare, date le condizioni etn.che del paese e le sue 


caratteristiche di centro d'immigrazione — mi dice il Ministro con 
quel tono di paca’a persuasione che tosto rivela l’abito del ragiona- 
tore paziente. Si tratta di fondere gradualmente, nel crogiuolo 


della scuola argentina, le più svariate e numerose sostanze che le 
correnti straniere ci portano. Di queste, solo una par'e è elemento 
facilmente assimilabile; l'elemento cioè che, psicologicamente, s'av- 
vic.na al nostro ed ha con la nostra lingua, con il nostro modo di 
essere affinità maggiori. 

Le correnti latine... 

E l'italiana, in modo eviden‘e, che ci dà ne’ suoi figli cit- 
tadini eccellenti. 

Or la Repubbl'ca, uscita di adolescenza, ha il preciso dovere di 
uscir di tutela: ha la necessità perentoria di assumere, di fatto, 
quella « sovranità » che fu proclamata in memorandi atti s‘orici e 
stabilita dalla sua Costituzione, ma che ancora non è riuscita a tra- 
durre pienamente nella realtà della vita nazionale. Infatti, com'è di- 
mostrato dal censo e dalle statistiche, l'economia argentina è so0g- 
getta all'elemento straniero, sia nella proprietà, che nella direzione 
e nella mano d'opera: il commercio, l'agricoltura, le industrie fab- 
brili e i trasporti si trovano in identiche condizioni di dipendenza. 
Può mai dirsi d’individuì o di popoli economicamente soggetti ad 
altrì individui o popoli, che siano au‘onomi, indipendenti e liberi? 

Io non credo, ma basterebbe il dubbio a fortificare il mio con- 
vincimento sulla funzione primordiale dell’istruzione pubblica, che 
è di abilitare il popolo argentino a correggere cotesto stato di cose, 
addestrandolo nelle arti, nei mestieri, nelle indus'rie e nel commer- 
cio affinchè possa un giorno sost.tuire, in condizioni di positiva effi- 
cienza, l'elemento straniero. 

— Di modo che Ella propenderebbe, signor M'*nistro, per un 
indirizzo pratico nell’attività del Magistero? 

— Non è ques‘ione di sostituire, ma di integrar valori; l’incre- 
mento dato all'educazione, diremo così. manuale e tecnica, non 
deve togliere continuità e tenacia allo sforzo per migliorare la cul- 
tura scientifica ed artistica. Ne è prova l’eco di simpatia che ha 
avuto tra noi il movimen*'o mondiale per ripristinare nelle scuole 
secondarie lo studio delle lingue classiche, e la traduzione di quel- 
l'eco nel progetto presentato al Parlamento dal mio predecessore : 
progetto che ha la mia piena adesione. 

Lascio passare qualche secondo prima di arrischiare la do- 
manda più delicata, per sapere ciò che specialmente mi interessa. 
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Il dottor Sagarna, del resto, con quella finezza che distingue la per- 
sona di spirito superiore e quella affabilità aristocratica che è pro 
pria del gentiluomo argentino, sa dare alla conversazione un tono 
così cordiale e suggestivo da togliere in chi gli parla ogni ombra 
di soggezione. 

— Vorrei pregarla di dirmi, signor Ministro, a quali programmi 

pensa di subordinare la sua azione, per ciò che riguarda la Scuola. 

Programmi? Uno solo, e in apparenza così semplice, così 
intuitivo che si direbbe escluda da sè ogni... programma. Glielo rias 
sumo in poche parole: lavorare intensamente, lealmen‘e, austera- 
mente per la maggiore elevazione intellettuale economica e morale 
del Magistero, nella salda persuasione che con questo — e mai senza 
di questo — si potrà ottenere il massimo rendimento dalla funzione 
educativa, 

Sono indiscu*ibilmente importanti le questioni che concernono 
programmi di studio, organizzazione di cicli scolastici, orientamento 
classico o scientifico negli studi secondari, sistemi di promozione, 
ecc.; ma penso che innanzi tutto e sovratutto lo Sta'o debba consa- 
crarsi a preparare il professore competente e stimolarlo poi al de- 
gno compimento del dovere con la nomina, il miglioramento degli 
stipendi, la sicurezza della sua indipendenza, la garanzia della sua 
promozione per anzianità e per meriti. Su questa base, qualsiasi 
programma darà buoni frutti, ancor quando sia deficiente; ma senza 
di essa la più perfetta concezione pedagogica sarà, come suole acca- 
dere di tante elaborate teorie, una bella decorazione dell’inutilità o 
della inefficacia. 

Il dottor Sagarna si anima. Attraverso l’uomo di governo, mi- 
surato e calmo, appare, irresistibilmente, l’educatore innamorato 
della sua miss:one. Ed io ricordo, per suggestione d'immagini, che 
nel dicembre del 1919, «lurante una lunga e dotta conferenza sul 
tema della cultura pubblica argentina, tenuta in Lima alla Federa- 
zione degli studenti peruani, egli dimenticò volentieri il suo carat- 
tere di diplomatico per sentirsi, in mezzo alla gioventù studiosa, 
Maestro, in tutta la nobile accezione del termine. E rivolse a quei 
giovani il più commosso appello che mai uscisse da cuore di citta- 
dino e patriota. 

— No — dice subito l’egregio uomo ridiventato Ministro, rispon- 
dendo a una mia rispe‘tosa obiezione — io non sono indifferente e 
tanto meno ostile al proposito di rivedere e integrare le nostre leggi 
sull'educazione. Al contrario. Ci sono, allo studio del Parlamento, 
due progetti ministeriali di Legge organica della Pubblica Istruzione 
e mi pare che, guidati da un sincero pa*‘riottismo e da una ferma 
volontà di bene, potremo trarre da essi, se non tutto il necessario e 
tutto il meglio, l'indispensabile almeno per l'ora presente e l’effet- 
tuabile in armonia coi nostri mezzi. Un buon personale docen‘e, 
dei buoni locali e un buon materiale didattico coroneranno l’opera, 
dandoci affidamento per l’avvenire. 
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Esposto così il suo pensiero di uomo di governo, il dottor Sa- 


garna m'intrattiene affabilmente a parlarmi dell’Italia, di cui co- 


\osce benissimo lo spirito a traverso la lingua e la coltura moderna. 
E mì piace ripetere qui le testuali parole con le quali egli volle, 


da amico s.ncero per noi e da poeta, suggellare l’interessante col- 


] 


oquio. 

« Benchè di pura stirpe « Euskara », giacchè i miei genitori 
erano Baschi Spagnoli, il mio spirito nutrì sempre una viva sim- 
patia per l’Italia: per il suo popolo sano vivace e laborioso; per la 


«sua bella lingua, armonioso strumento, musica essa medesima; 


per la sua vas‘a e vigorosa produzione scientifica letteraria e arti- 
stica e per la mirabile plasticità con cui i suoi figli si adattano al 


«nostro ambiente, si identificano con il nostro popolo e sanno divi- 
« dere le nostre pene, le nostre ansie e i nostri trionfi. 


«La civiltà — ha de*to il grande Alberdi — è come la vite: si 
trapianta per tallo, mai per seme; e noi, nel dubbio, traemmo talli 
e semi, italici fra altri, che attecchirono e germinarono a meravi- 


« glia; facemmo incroci e innesti senza risparmio, alla provvidenza 








di Dio, che è grande, e a quella dell'amore, che deve avere essenza 
divina; e da cotesti incroci va sorgendo e accentuando la sua fiso- 
« nomia il popolo argen*ino, per il quale potremmo intonare « L'’Inno 
a l’Aurora » che il Fogazzaro mette sulle labbra di Giovanni Selva, 
nel suo magnmifico libro I/ Santo ». 


NELLA PASINI. 








BAYREUTH (1924) 





Or sono dieci anni, in questa stessa ridente città dell'alta Fran- 
conia — antica residenza di margravi, che toccò l’apogeo del suo be- 
nessere sotto la geniale Guglielmina, sorella di Federico il Gran- 
de, — il pubblico cosmopolita del preguerra affollava la collina, ove 
sorge il teatro, tale, quale lo volle Riccardo Wagner. Il ciclo delle 
rappresentazioni si era inaugurato, come di consueto, il 22 luglio (1), 
e sembrava quasi che il rombo dei tuoni, che già annunciava dal- 
l'orizzonte politico europeo l’incalzante tempesta, non potesse giun- 
gere a quel colle; certo, non penetrava nell’interno del teatro, ove, 
come in un tempio austero dell’arte, tra il silenzio religioso degli 
spettatori, si svolgevano gli spettacoli, e l’ambiente era pervaso 
dalle armonie misteriose della invisibile orchestra. Ma, negli in- 
termezzi, gli uomini politici, i diplomatici, gli alti dignitari, con- 
venuti da ogni paese, sì secambiavano fugacemente le impressioni 
e le preoccupazioni che ogni nuovo laconico telegramma, e, più an- 
cora, ogni nuova informazione privata, rapidamente diffusa, veni- 
vano a suscitare. I due figli del Kaiser, telegraficamente richiamati 


a Berlino, il giorno venticinque — il re di Baviera, in vista della 
situazione politica, è costretto a rinunciare al suo viaggio a Bay- 
reuth — lo ezar dei Bulgari ha fa‘to improvvisamente approntare 


il suo treno speciale, ed è ripartito per Sofia. I vari pincipi regnanti 
della Confederazione Germanica, partono pure, in rapida succes- 
sione; gli avvenimenti precipitano ma, a Bayreuth, sì spera 
ancora; le rappresentazioni continuano, finchè il richiamo dei sud- 
diti dell'impero a. u., di cui è alta la percentuale fra gli artisti, e 
sopratutto nell'orchestra, non tronca definitivamente gli spettacoli 
alle ore 22 del 34 luglio 1914, con la fine del terzo atto del « Par- 
sifal», con l'apoteosi dell'amore e della pietà cristiani. È la guerra, 
e la massa del pubblico cpsmopoli‘a, scissa con scossa violenta in 
eterogenei elementi, si trasforma in cittadini che corrono alla ri- 
spettiva patria. Per chi prese, allora, ta via del ritorno per il Bren- 
nero, la linea era già tutto un succedersi di convogli militari in 
moto per raggiungere le dislocazioni della mobilitazione generale. 

Da allora, il teatro di Bayreuth è rimasto chiuso; nè si poteva 
pensare ad una riapertura durante il periodo acuto delle crisi in- 
terne, di natura politica, e monetaria, che hanno travagliato la 
Germania nel dopo guerra, e che hanno avuto ripercussione in 


(1) Nel 1914 furono rappresentati a Bayreuth il Parsifal, la Tetralogia, e il 
Vascello Fantasma. 
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ogni campo, compreso quello dell’arte. Come è noto, il teatro di 
Bayreuth non ebbe mai fine speculativo; quantunque sia proprietà 
della famiglia Wagner e sia tecnicamente e artisticamente diretto 
dal figlio del grande maestro (41). un consiglio d'amministrazione di 
personalità disinteressate sovraintende alla gestione finanziaria ed 
è tutore del patrimonio ingente che si era venuto accumulando dal 
{883 al 1914, e che era destinato ad aumentare gradualmente il nu- 
mero dei posti gratuiti da assegnare — secondo il pensiero wagne- 
riano — ogni anno a musicisti poveri di ogni paese, cui dovevano 
altresì concedersi facilitazioni di viaggio e di soggiorno. La sva- 
lutazione progressiva e irreparabile del marco ha ridotto a zero il 
fondo accumulato; cosicchè anche dopo la istituzione del Rensen- 
mark e la salutare stabilizzazione della valuta derivatane, vi fu 
lunga discussione sulla possibilità e opportunità di riprendere le 
rappresentazioni. Soltanto alla energia e alla ferma volontà di Sieg- 
fried Wagner si deve se la ripresa fu decisa e realizzata. « Bayreuth 

egli disse in quella circostanza -- dovrà esistere finchè esiste- 
ranno uomini con la ‘volontà di conservare e coltivare l’opera del 
suo crea‘ore, fedelmente secondo lo spirito di lui ». Che uomini tali 
ancora vi siano è stato dimostrato da sottoscrizioni di « patronato », 
aperte in tutto il mondo, e che fruttarono un primo, considerevole 
fondo, occorrente a sostenere le spese di riparazione e di restauro in- 
dispensabili, dopo dieci anni di sosta, al teatro stesso, ai suoi sce- 
narî, ai macchinarî. Un ulteriore cespite si ottenne coi proventi di una 
tournée di concerti, intrapresa da Siegfried Wagner nei primi mesi 
dell’anno, in America; e poichè, non appena annunciata la ripresa del 
ciclo wagneriano a Bayreuth, tutti i posti, malgrado il prezzo relati- 
vamente alto, furono in breve esauriti, l'ardua impresa poteva dirsi 
in porto (2). 

Dal maggio si sono iniziate le molte ed accurate prove, col con- 
corso dei migliori artisti, che le vacanze estive dei principali teatri 
lasciano disponibili; a dirigere l'orchestra sono stati chiamati i noti 
ed eminenti maestri Muck e Balling, e il giovane geniale Busch, di- 
rettore del teatro di Dresda, venuto a succedere nella direzione dei 
Maestri Cantori, ad Hans Richter, il decano dei diret'ori wagne- 
riani, morto alla fine del 1916. 

Le rappresentazioni, che sono, come di consueto, venti, compre- 
sero quest'anno il Parsifal, i Maestri Cantori e la Tetralogia completa 
(Oro del Reno, Valkirie, Siegfried e Crepuscolo degli Dei); come 
sempre, dal 1883 in poi, tutti i posti sono esauriti. La grande mag- 


(1) Cosima Wagner oggi ottantasettenne, vedova di Riccardo W., si è ri- 
tirata col 1908 dalla direzione effettiva del teatro di Bayreuth, assunta in re- 
taggio alla morte del maestro, nel 1883. Dal 1908 la direzione è stata assunta 
dal figlio, Siegfried Wagner, custode fedele dello spirito e delle tradizioni tra- 
mandatigli dai genitori. 

(2) I posti del teatro di Bayreuth sono circa 1600, indistintamente uguali; 
più un 200 posti nella cosidetta galleria dei principi; i prezzi sono pressocchè 
raddoppiati rispetto all’anteguerra, e il provento complessivo dei biglietti per 
le venti rappresentazioni che lianno luogo fra il 22 luglio e il 20 agosto am- 
monta a oltre un milione di Rentenmark (circa sei milioni di lire); somma ap- 
pena appena sufficiente a coprire le ingenti spese. 
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gioranza del pubblico è, per la ripresa di quest'anno, germanica 
ma sono rappresentate anche altre nazionalità; ritornano, in genere, 
coloro, che già prima della guerra erano soliti di compiere l’annuo 
pellegrinaggio wagneriano. Ad eccezione dei francesi, il cui contin- 
gente era pur numeroso, un tempo, a Bayreuth; ma anche ai pochi, 
che avevano richiesto dei posti, l'amministrazione del teatro ha ri 
sposto con un rifiuto. Rifiuto motivato con la esclusione dei tedeschi, 
che da par'e francese si era pretesa, da ogni riunione internazionale, 
fosse essa politica, intellettuale, scientifica, o sportiva, e che ri- 
specchia d'altronde perfettamente lo stato d'animo che divide le due 
nazioni. 

Dopo le prove generali, alle quali sono intervenute, per invito 
della famiglia Wagner, personalità eminenti della Germania, e al- 
cuni pochi stranieri, la stagione si è trionfalmen‘e inaugurata, con 1 
Maestri Cantori, la sera del 22 luglio. Poco prima della fine del 
terzo atto il pubblico tedesco in massa, ma composto e solenne, sì 
è levato ad ascoltare in piedi le ultime significative parole di Hans 
Sachs; e, a sipario chiuso, ma perdurando ancora nell'ambiente 
l'oscurità, ha intuonato il « Deutschland, Deutschland ueber alles ». 
Quindi, in silenzio, e senza la minima ulteriore manifestazione, è 
uscito all'aperto, per rincasare. Per quanto austera e composta, 
questa spontanea espressione del sentimento del pubblico è stata 
disapprovata dalle persone più serie e autorevoli, e sopratutto dalla 
direzione del teatro, perchè non conforme alle tradizioni e allo spi- 
rito apolitico dell'istituto stesso; nessuna dimostrazione si è infatti 
più avuta alle rappresentazioni successive. Ma la parte scelta del 
popolo germanico, convenuta alla solenne riapertura di questo suo 
maggiore tempio dell’arte, ha la coscienza di aver assistito qui ad un 
avvenimento di alto significato e valore per il risorgimento morale 
della nazione, Sul teatro, ancora, e malgrado le disposizioni vigenti, 
sventola la vecchia bandiera nera-bianca-rossa. 


MANFREDI (5RAVINA. 











mn —< re | 


na 


o se SP 














NOTE E COMMENTI 


L'ASSEMBLEA DELLA SOCIETÀ DELLE NAZIONI A GINEVRA 


L'eco interessante, simpatica delle grandiose discussioni che si 
stanno svolgendo alla V Assemblea della Società delle Nazioni a Gi- 
nevra, di giorno in giorno si diffonde nel mondo che consacra sempre 
più la propria attenzione al grande convegno che sta assumendo le 
proporzioni di un avvenimento storico. Vi contribuiscono: il numero 
notevole delle notabilità politiche accorse a Ginevra e la cui presenza 
— come ebbe a dire a ragione l’on. Motta, presidente dell’ Assem- 
blea — «se fa più grande il prestigio della Società delle Nazioni è 
pure nel tempo stesso una prova che essa si è sviluppata e che oramai 
si impone alle meditazioni ed alle preoccupazioni di tutti gli uomini 
di Stato. Nè si potrebbe porre in seconda linea l’importanza dei pro- 
blemi che l'Assemblea sta discutendo e per la soluzione dei quali 
essa sta raccogliendo degli elementi preziosi. Ad ogni modo ci è di 
vivo compiacimento constatare come lo ha egregiamente ricordato 
Mr. Hymans, presidente del Consiglio della Società nel suo discorso 
di apertura — «che la Società delle Nazioni ha continuato ad ope- 
rare, a svilupparsi e ad affermarsi » cosicchè è passato il tempo in cui 
lord Balfour potè dire, ai primi inizi della Società, che si era sul 
punto dì « tentare un grande esperimento ». Ma come bene ha osser- 
vato Mr. Hymans, dalla sua prima Assemblea del 1920 la Società 
«non ha cessato di perfezionare il suo meccanismo: ha esteso il suo 
‘"ampo d'azione, ha precisato il proprio ufficio, cosicchè si può dire 
che il periodo di organizzazione è finito. Un compito considerevole 
è ormai compiuto ». Dopo gli accordi di Londra noì vediamo con 
Mr. Hymans in questa Assemblea «il principio d'un periodo nuovo, 
la speranza d’una tregua, l'aurora della pace a cui aspirano i popoli 
per la soddisfazione dei loro interessi materiali, per la tranquillità 
degli animi e per la salvezza della civiltà ». 

Salutiamo quindi con animo devoto e festoso la nuova riunione 
di Ginevra che contrassegna il momento di maggior splendore che la 
Società delle Nazioni abbia fin qui raggiunto nel breve periodo di 
poco più di quattro anni della sua feconda e benefica esistenza. Essa 
ha grandemente svolta la sua attività « nell'ordine economico, finan- 
ziario, sociale ed umanitario » e da questi risultati Mr. Hymans trae 
la conclusione che la Società è « diventata un organismo indispen- 
sabile alla vita internazionale, un centro di cooperazione necessario 
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a tutte le intraprese destinate a coordinare gli interessi, a riavvi- 
cinare gli spiriti, a stringere i governi in un'intesa pratica. 

Questo linguaggio non può che suonare gradito al nostro animo 
che vide sorgere la Società delle Nazioni in un ambiente molto diffuso 
di freddezza e d’incredulità specialmente in Italia dove anche la 
grande stampa di quasi tutti i partiti non ebbe la visione immediata 
che eravamo giunti ad una svolta della storia e che una nuova men- 
talità politica, morale ed umanitaria si andava innestando sul vecchio 
tronco, funestato da secoli di guerra, di distruzioni e di miserie 
infinite. 

«Senza dubbio prosegue a ragione Mr. Hymans — la Società 
ha incontrati degli avversari, ha suscitate delle prevenzioni e per- 
sino delle ostilità: vengono primi gli scettici lo scetticismo è una 
pigrizia dello spirito ed una incapacità di comprensione — ed in 
tutti i paesi v'ha una specie di tribù guerriere che continuano a pro- 
fessare il culto della forza e che danno al patriottismo una figura di 
odio e lo fanno degenerare in un nazionalismo egoista. È a torto che 
si vuol contrapporre l’idea di patria a quella di solidarietà. Queste 
due idee sono perfettamente conciliabili tra di loro». Questa è la 
zrande missione che la Società delle Nazioni dovrà compiere: fon- 
dere l’idea di patria con quella della solidarietà internazionale € 
spandere la luce della pace, della prosperità e della fratellanza fra i 
popoli sul vecchio passato di un'Europa travagliata e rovinata dalle 
rivalità, dalle guerre e dagli eccidi. 

Non sarà nel breve giro di qualche settimana che la Società delle 
Nazioni potrà in questa Assemblea risolvere i grandi problemi che 
le si parano dinanzi e che da secoli preoccupano le menti di statisti, 
di studiosi e di -pensatori devoti al bene dell'umanità, quali: le ga- 
ranzie della pace, la riduzione degli armamenti, il trionfo del diritto 
e della giustizia nelle relazioni internazionali finora dominate dalle 
armi e dalla forza. 

Ma i problemi sono posti. I maggiori statisti d'Europa rappresen- 
tanti di grandi Potenze e di piccoli Stati hanno già dichiarato di vo- 
lerne la soluzione pratica ed efficace. Cessate le discussioni eloquenti, 
le commissioni si porranno al lavoro silenzioso e proficuo; gli stu- 
diosi del mondo intero daranno il contributo del loro ingegno e della 
loro fede e l’opera loro, come di consueto, sarà coordinata dalla forte e 
salda organizzazione del Segretariato della Società delle Nazioni che 
molto ha cooperato al successo della Società sotto l’eminente direzione 
dell'on. Sir Erice Drummond, €. B., primo Segretario Generale. In 
esso l’Italia è degnamente ed altamente rappresentata dall'onorevole 
comm. B. Attolico, Ministro Plenipotenziario. 

In tal guisa, come pochi anni or sono l'Europa non pareva illu- 
minata che dai sinistri lampi della guerra, presenterà invece d’ora in- 
nanzi questo è il nostro augurio — uno spettacolo di nobili e ge- 
nerose emulazioni intente ad assicurare all'umanità dolorante una 
nuova éra in cui, secondo l’immagine grandiosa biblica evocata dal- 
l'on. Motta, « lo spirito di Dio aleggerà sulle acque ». Non è questo il 
momento di entrare nell'esame dei problemi politici e giuridici che 
a Ginevra sì stanno formulando e che è impezno d'onore degli Stati 
tutti d'Europa, grandi e piccoli, di risolvere. Le dichiarazioni del- 
lon. Mac-Donald e dell’on.:Herriot ci danno a sperare che l’alto 
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senso della loro responsabilità li condurrà a Ginevra, come già a 
Londra, a conciliare alcuni aspetti, in apparenza divergenti, dei 
ioro rispettivi punti di veduta e che riusciranno ad accordarsi in- 
torno alla formula pratica di Mr. Herriot, secondo cui: arbitrato, 
sicurezza di pace e diminuzione degli armamenti sono termini fra 
di loro inscindibili. Lo spettacolo grandioso dell'Assemblea riunita 
e Ginevra non può a meno di parlare al cuore ed alla mente di 
chiunque si senta cittadino di questa nuova Europa, di cui siamo 
soltanto alla soglia e di cui nessuno oserebbe prevedere fin d'ora 
le ultime finalità. Una prima e grande affermazione erompe dalla 
imponente riunione: l’inizio della nuova èra della politica mon- 
diale. Ad esso partecipano, con perfetta uguaglianza, i grandi ed i 
piccoli Stati perchè tutti sono con perfetta uguaglianza accolti e fe- 
steggiati nella solenne Assemblea, senza con ciò disconoscere l’in- 
fluenza morale che necessariamente vi esercitano gli Stati maggiori 
in conformità delle loro tradizioni storiche e data la posizione spe- 
ciale di particolare privilegio che il Patto loro accorda nell’organiz- 
zazione della Società. E così abbiamo visto dalle fila delle Delegazioni 
dei piccoli Stati rifulgere figure eminenti che sono presenti al pen- 
siero di tutti e che hanno rivelato all'Europa intera quali tesorì di in- 
gegno, di carattere, di chiaroveggenza e di responsabil'tà si raccol- 
gano negli uomini di Stato dei piccoli paesi che finora non erano 
sempre stati chiamati a pronunciarsi ed a foggiare i destini di questa 
Europa dilaniata dalle gelosie e dalle ambizioni dei paesi maggiori. 
Mai come all'Assemblea di Ginevra apparve luminosa e confortante 
la bella e nobile funzione che i piccoli Stati possono essere chiamati 
ad esercitare nella storia della umanità. 

Nel salutare il successo dell'Assemblea di Ginevra, non pos- 
siamo a meno di constatare che esso segna e rappresenta nel tempo 
stesso l'affermazione della democrazia in Europa e nella storia, alla 
quale essa concorre per due 'vie diverse. Già abbiamo rilevato il ca- 
rattere di democrazia internazionale della Società delle Nazioni con- 
statando come in essa i piccoli Stati si seggano da pari a pari a fianco 
dei grandì e ci sia lecito ricordare come in questo momento i due 
posti più elevati dell’organizzazione sociale siano stati assegnati ‘ai 
rappresentanti di due piccoli paesi : all'on. Hvmans eminente Ministro 
degli Esteri del forte ed eroico Belgio, scelto a Presidente del Con- 
siglio della Società ed all'on. Motta, l'illustre membro del Consiglic 
Federale Svizzero — l’amico ed il fratello di cuore dell’Italia — eletto 
con splendida, unanime votazione a Presidente della V Assemblea 
generale. Oltre a ciò il Ministro degli Esteri della Czecoslovacchia, 
l'on. Benes, lo statista ispiratore della Piccola Intesa, è Presidente 
della Commissione che dovrà esaminare il problema delle garanzie 
di pace e della sicurezza. 

Altre volte a questi stessi uffici vennero chiamati statisti eminenti 
d'altri piccoli Stati, come: il van Karnebeek, ministro degli Esteri 
in Olanda, oppure delegati delle Repubbliche dell'America Meridio- 
nale e del Giappone, affermando in tal guisa, in un geniale pensiero 
di alta solidarietà, l'unione dei vari continenti in un solo programma 
di pace, di progresso e di benessere sociale. 

Ma il presente successo della Società delle Nazioni non si può 
disgiungere dalle recenti vittorie della democrazia nella politica in- 
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terna dell'Inghilterra e della Francia. L’opera della Società delle 
Nazioni non può che riflettere lo spirito che anima i popoli ed i 
governi che vi sono rappresentati. Così l’idea democratica dalla 
politica interna si trasfonde nei rapporti internazionali e lì vivifica 
di un nuovo spirito che nettamente contraddistingue le buie contese 
del passato dalla feconda cooperazione dell'avvenire. In essa l’Italia 
non potrà a meno di avere la sua parte perchè, come ha egregiamente 
ricordato l’on. Salandra, è a noi, alla nostra civiltà, ai nostri ingegni 
che appartengono non poche delle più gloriose tradizioni del diritto 
delle genti, della giustizia internazionale e dell’arbitrato fra i popoli. 
E nessun italiano potrebbe dimenticare la parte importante e da tutti 
apprezzata che l'on. Tittoni prese ai lavori della prima Assemblea 
nel periodo delicato dei suoi primi atti, nel quale egli seppe spiegare 
tra le generali approvazioni le sue eminenti qualità di statista e la 
sua particolare esperienza di uomo parlamentare. Nè è da tacere che 
il regolamento in base al quale si svolgono ancora oggidì ordinati e 
regolari i lavori di questa V Assemblea, al pari di quelli delle pre- 
cedenti riunioni, è opera essenzialmente della Delegazione Italiana 
nella prima riunione del 1920. È oramai da sperare che d’ora innanzi 
alla Società delle Nazioni convergano sempre più il consenso e le sim- 
patie anche dell'opinione pubblica italiana e sopra tutto della grande 
e libera stampa che tiene un posto così onorevole nella vita politica 
del Paese. Il tempo dei dubbi, dello scetticismo e, diciamolo pure, 
dei motteggi e dei sarcasmi è finito: noi siamo dinanzi ad una 
grande opera secolare che tramanderà ai posteri alcune delle carat- 
teristiche più belle di questa vecchia e forte stirpe umana che sopra 
i massacri e gli eccidi della guerra ha saputo far spuntare un’aurora 
di pace e di fratellanza che illumini la via delle travagliate genti 
umane. 


VICTOR. 
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NOTIZIA LETTERARIA 


RarragLe D’ AxceLo Signorine dattilografe, romanzo. Milano, Fratelli 
Treves, 1924 


Questo romanzo sembra scritto da due persone: un impiegato, 
un borghese, uno alla buona insomma, e un poeta. Stile sciatto sul 
principio, luoghi comuni, macchiette, talvolta spiritose e indovinate, 
ma non sempre e, perchè non dirlo? anche qualche frase volgaruccia 
di cui sì poteva fare a meno. A un tratto il polverone di archivio mi- 
nisteriale si dirada, il tic tac delle macchine è sospeso: una finestra 
è stata aperta: entra un’aria fresca e viva che rinnova tutto, purifica 
tutto, soffio di vera commossa umanità! Da una parte, una folla, dal- 
l’altra una donna, una fanciulla. Semiplicissima storìla di questa 
fanciulla, ma appunto perchè semplicissima, perchè storia di tutti i 
giorni, interessante e attirante. Non la vediamo in lotta contro gli 
uomini o contro grandi passioni : nella sua vita apparente tutto è tran- 
quillo, sorridente, monotono; nel profondo dell'anima avviene la 
trasformazione: a poco a poco l'onda torbida sale, invade la faccia 
smarrita, gli occhi che invocano disperatamente, inutilmente soccorso. 
Il flutto vorace la inghiotte, povera piccola festuca. 

I due aspetti dell’arte narrativa di questo autore sono molto dis- 
simili fra loro; occorre una fusione che in questo primo romanzo 
manca. Occorre altresì maggiore forza di sintesi, abolendo partico- 
lari inutili, digressioni oziose. Se il «poeta » avrà il sopravvento 
sull’...impiegato, avremo presto un romanziere efficace, che, all'acume 
dell’osservazione, all'esperienza sagace del cuore umano e special- 
mente del cuore femminile, aggiunge una chiarezza non comune di 
vedute e una valentia, veramente rara al dì d'oggi, di narratore. 


MARIA STELLA. 


LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


2000 Manuali Hoe- 


Milano, Hoepli. 


ULRICO HoEpLi. 
pli. Catalogo. 

MicHEeLE Saponaro. La 
Milano, Mondadori. L. 10. 

Epuarpo CimBaci. Il XX/W maggio 
— Ca- 
Niccolò Giannotta. L. 4. 
CimBari, Lo 


vigilia. — 


qual fu e qual doveva essere. 
tania, 
EDUARDO Stato e la 


EDIZIONI « LA 
M. DE Unamuno. /l segreto della 
vita. — L. 11. 


S. CarameLLa. Studi sul positivi- 


smo pedagogico. — L. 7. 

A. Carini. Avviamento allo studio 
della filosofia. — L. 5. 

B. Croce. Le riforme degli esami e 
la sistemazione delle scuole medie. — 
L. 3. 

V. Fazio ALLMAYER. Saggi di fi- 
losofia dell’educazione. — L. 4. 


EDIZIONI BEMPORAD - 


GeneraLE FiLareti. Le origini di 
nuova Italia. — L. 15. 

Luici FreppI. Fascismo. — L. 5.50. 

Epmonpo Rossont. Le idee della rico- 
struzione. — L. 6. 

ALrrEDo Pocci. Stato Chiesa Scuo- 
la. — L. 15. 


VOCE » 


Società Universale degli Stati. — Ca- 
Niccolò Giannotta L. 25. 
Mario Borsa. La 


tania, 
caccia nel mila- 
nese dalle origini ai giorni nostri. — 
Milano, Hoepli. L. 100. 

Ermete Trimecistro. Il Pimandro. 
- Todi, « Atanòr ». L. 9. 


FIRENZE. 


C. LomBarpo Rapice. Clericali e 
massoni di fronte al problema della 
sciola. _— L. 2. 
G. PrezzoLINI. Paradossi educativi. 
— L. 2. 
G. SaLvemiINnI. /roblemi educativi 
e sociali dell’Italia d’oggr. — L. 5. 
A. Torre. La filosofia e la prepara- 
zione degli insegnanti. — L. 2.50. 
A. CuHiapPELLI. Figure moderne. — 


L. 12. 
FIRENZE. 
Giuseppe CimBari. Dall’ Anarchia 
internazionale alla dichiarazione dei 
diritti dei popoli come fondamento 
della Società delle Nazioni. — L. 12. 
GenERALE OrTtAvIO Zoppi, Il brevia- 
rio della guerra vittoriosa. — L. 4. 
SteFAaNo MoLce. Visioni di Europa. 
— L. 9.50. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 


BUREAU INTERNATIONAL DU TRAVAIL. 
Enquéte sur la production, Rapport 
Général. — Parigi, Berger. Fr. 12.50, 

Grorces Gorau. Les origines reli- 
gieuses du Canada. — Parigi, Gras- 
set. Fr. 7.50. 


E. Burnous. La Bhagavad-Gità. 

Parigi, Payot. Fr. 3. 

Juan MILLE y GiménEz. Lope Gou- 
gora y los origens del culteranismo. 
— Madrid, « Bibliotecas y museos ». 


Macgciorino Dagna, Responsabile. 





Roma, 1924. — Stab. Cromo-Lito-Tipografico Ditta E. Armani. 











